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“Anarchici e pista islami- 
ca, c'é un legame” così tito- 
lava in settima pagina, su 
ben sette colonne, il quoti- 
diano di Roma “Il Messagge- 
ro” del 30 luglio scorso. Poi 
più sotto: “Fermato un pachi- 
stano per la pentola — bom- 
ba di Ostia: la rivendicarono 
gli insurrezionalisti”. L'intera 
pagina veniva dedicata ad 
un attentato avvenuto il 7 
marzo di quest'anno nei con- 
fronti del tribunale di Ostia, 
per il quale è stato subito 
accusato un cittadino pachi- 
stano di 26 anni che dormi- 
va all’interno del centro so- 
ciale “Vittorio okkupato” di 
Ostia, insieme ad altri immi- 
grati e che è stato fermato 
nel corso di una perquisizio- 
ne antiterrorismo. 

Il legame consisterebbe 
nel fatto che quell’attentato 
era stato rivendicato, come 
scrivono i giornalisti, dalla 
fantomatica Federazione 
Anarchica Informale di cui 
viene anche allegata una 
scheda informativa. 

Ecco quindi la quadratura 
del cerchio: anarchici ed 
islamisti uniti nella lotta! 
D'altronde, si sa, tra terrori- 
sti ci si intende... 

Naturalmente nel giro di 
poche ore la “notizia” si mo- 
strò per quello che era: igno- 
bile spazzatura confeziona- 
ta in quale bugigattolo di 
questura per dare ossigeno 


alle sparate propagandisti- 
che del ministro di polizia o 
di qualche suo manutengolo: 
il pachistano è stato rilascia- 
to e i presunti anarchici sono 
tornati nel cassetto in attesa 
di nuovi bisogni. 

Ho voluto ricordare que- 
sto fatto, molto probabilmen- 
te sfuggito ai più, perché a 
me pare estremamente si- 
gnificativo degli obiettivi re- 
ali della campagna antiterro- 
rista incorso d'opera: la 
criminalizzazione preventiva 
di ogni forma d'opposizione 
sociale, da perseguire anche 
con teoremi discutibili se non 
apertamente incredibili e con 


. massicce dosi di terrore di- 


stribuito a piene mani. 
Quando in una città come 
Roma si da credito ad una 
bufala come quella riguar- 
dante il presunto avvelena- 
mento dell'acquedotto comu- 
nale e si sparge la paura, si 


ha un segnale ben preciso di . 


quanto abbia lavorato la pro- 
paganda governativa per 
creare insicurezza e per da- 
re credito unicamente alla 
propria voce. Lo stesso di 
può dire quando si presen- 
tano le bombe di Sharm el 
Scheik come dirette agli ita- 
liani, per accreditare la ne- 
cessità della compattezza 
nazionale contro il nemico, 
quando gli stessi servizi se- 
greti sono costretti ad am- 
mettere, ovviamente sotto- 


voce, che non tanto “noi” 
quanto la dittatura di Muba- 
rak, alle prese con le lezioni 
truffa del 7 di settembre, ri- 
trova nel mirino di una oppo- 
sizione spietata, tesa alla 
conquista del potere. 

A settembre poi partiran- 
no le esercitazioni antiterro- 
rismo a Roma, Milano, Tori- 
no e Napoli e, con esse, il 
can can mediatico di contor- 
no teso ad accrescere l’insi- 
curezza e a conferire alle 
forze militari e di polizia il 
ruolo di impavidi difensori 


\, dell'ordine civile. 


Lo stesso dibattito, chia- 
ramente drogato, che si sta 
tenendo su vari organi di 
stampa sul binomio “sicurez- 
za — libertà” è significativo 
del clima che si va respiran- 
do. 

Quando si dice che la si- 
curezza, individuale e collet- 
tiva, è il presupposto essen- 
ziale della libertà e che la 
sua tutela comporta neces- 
sariamente una limitazione 
della libertà stessa si da vita 
ad un cortocircuito logico di 
non facile soluzione. Diver- 
samente che per il “sudoku” 
i pezzi non si incastrano e la 
somma non è la stessa. In- 
fatti se per sicurezza inten- 
diamo quella che ci consen- 
te di vivere in tutta tranquil- 
lità la nostra vita quotidiana 
senza sentirsi a rischio (a 


di continua a pag. 5 


Danze in camicia nera 


Mentre sulle spiagge ita- 
liche si ascoltavano le note 
spensierate di Tengo la ca- 
misa negra, i mesi estivi han- 
no visto anche le danze, as- 
sai meno innocenti, di altri 
nostalgici esteti della cami- 


cia nera. 

Danze che, in più di un 
caso, stavano per tramutar- 
si in rituale di morte. 

Alla luce di quanto acca- 
duto a Roma, Torino, Vero- 
na, etc. appare infatti evi- 


dente che quanti hanno re- 
centemente compiuto atten- 
tati incendiari, accoltella- 
menti, pestaggi e altre “eroi- 
che” imprese in stile squa- 


di continua a pag. 8 
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SKNAPOLI: PER UN 
ANARCHISMO 
DEL XXI SECOLO 


Sabato 24 settembre presso 
la Cooperativa sociale 'E 
Pappeci' - Vico Monteleone 8, 
Napoli, h. 19,30: Per un 
anarchismo del XXI secolo: 
incontro-dibattito sul libro 
“Ripartire dall'anarchia. 
Attualità delle idee e delle | 
pratiche libertarie” di Seán 
Sheehan. Apriranno la 
discussione gli interventi di 
Salvo Vaccaro (Università di 
Palermo), che ha curato 
l'introduzione all'edizione 
italiana; Marco Celentano 
(Università di Cassino), 
Enrico Voccia (OACN-FAT). 
Durante il dibattito verrà 
distribuito al pubblico un 
breve resoconto scritto 
degli incontri precedenti. 
Per informazioni rivolgersi a: 
OACN-FAI, vico Lazzi, 5, 
Napoli; Cooperativa sociale 
'O Pappece' - Vico 
Monteleone 8, Napoli; o, via 
e-mail a: marcelen@unina.it; 
opappece@opappece.it 


A partire dalle bombe di 
Londra del luglio scorso e 
per tutta l'estate è andata 
avanti nella penisola una 
commedia tragica all’inse- 
gna dell'emergenza terrori- 
smo fatta di veline, dichiara- 
zioni e previsioni assortite. 

All’inizio tutti prevedeva- 
no che gli attentati londinesi 
avrebbero avuto una “inevi- 
tabile” continuazione in Ita- 
lia, poi il “nostro” ineffabile 
Ministro degli Interni ha di- 
chiarato alla stampa che l’at- 
tentato non è “ineluttabile” 
ma ha anche - contradditto- 
riamente - annunciato una 


serie di “esercitazioni” volte 
proprio a gestire tale even- 
tualità. 


Il primo frutto di questa 
nuova stagione emergenzia- 
le è stata l'approvazione, in 
tempi record, di un pacchet- 
to di norme votate a larga 
maggioranza dal Parlamen- 


to con le sole opposizioni di 


PRC, Verdi e PdCI. Il Decre- 
to Legge (DL 27/7/05 n.144) 
è composto da diciannove 
articoli che in parte modifica- 
no norme già esistenti ed in 
parte ne introducono di nuo- 
ve. Riassumiamone breve- 
mente il contenuto. 

Alcuni articoli (artt. 1, 10, 
12, 17,18) ampliano ulterior- 
mente i poteri delle numero- 
se polizie esistenti, soprat- 
tutto per quanto riguarda la 
cosiddetta prevenzione: ven- 
gono resi più facili gli inter- 
rogatori, viene consentito il 
prelievo forzato di capelli o 
di saliva per il test del DNA, 
vengono emanate nuove 
norme sulla verifica del- 
l'identità e vengono affidati 
compiti di polizia alle guar- 
die giurate ed all'esercito. 

Altri articoli (artt. 2, 8,9, 
11, 13, 14, 15) modificano 
normative esistenti: si va 
dalla possibilità di concede- 
re il permesso di soggiorno 
a chi collabora con la polizia, 
all'espulsione facilitata dei 
“sospetti”, alle restrizioni re- 
lative alle scuole di volo; dal- 
l'introduzione del permesso 
di soggiorno elettronico al- 
l'arresto obbligatorio anche 
per reati che prevedono con- 
danne minime di 4 anni. Vie- 
ne anche aumentato da 12 a 
24 ore il fermo di polizia. In- 
fine, ciliegia sulla torta, il fa- 
migerato art. 270 del Codice 
Penale raddoppia: dopo il 
“bis” ed il “ter” arrivano il 
“quater”, il “quinquies” ed il 
“sexies”. 

| primi due articoli riguar- 
dano l'arruolamento e l'ad- 
destramento di terroristi 
mentre il terzo si inventa del- 
le pericolosamente generi- 
che “condotte con finalità di 
terrorismo”. 

Ci sono poi alcuni articoli 


(artt. 6, 7, 7bis) dedicati al- 


l'attività degli spioni, che 


prevedono nuove norme re- 


lative al controllo ed all’ar- 
chiviazione del traffico tele- 
fonico e telematico: in so- 
stanza viene stabilito l’obbli- 
go per i gestori delle comu- 
nicazioni di conservare trac- 
cia, fino al 31 dicembre 


2007, delle comunicazioni 


dei loro utenti. 

Gli Internet Point dovran- 
no avere una autorizzazione 
del Questore ed i gestori do- 
vranno archiviare i dati per- 
sonali ed i collegamenti dei 


Lotta al terro 
e terrorismo di statc 


loro clienti. il 7bis prevede 
l'impunità per gli agenti che, 
per cause di servizio, violi- 
no qualche legge nel campo 
delle telecomunicazioni. 
Appare chiaro che le mi- 
sure approvate sono lenne- 
simo giro di vite sulle libertà 
personali di tutti e non solo 
degli immigrati che sono or- 
mai diventati un comodo ca- 


pro espiatorio per i Governi. 


di tutto l'Occidente. È anche 
evidente che questi provve- 
dimenti non serviranno cer- 
to a fermare un attacco sui- 
cida ma soltanto a rafforza- 
re le fondamenta di uno sta- 
to di polizia dove la presun- 
ta sicurezza andrà pagata a 
scapito delle libertà persona- 
li e sociali. 

Il caso inglese è più che 
indicativo, visto che gli atten- 
tatori erano tutti cittadini di 
Sua Maestà con documenti 
più che in regola e non certo 
clandestini in arrivo da un 
campo di addestramento af- 
gano. 

Eppure, anche nel Regno 
Unito si preparano misure 
sempre più liberticide ed in 
Germania si sta discutendo 
dell’introduzione di provvedi- 


‘menti dello stesso genere. 


L'approvazione di norme 
che riducono le libertà per- 
sonali, oltre ad alimentare il 
terrore tra le persone, pos- 
sono anche causare diretta- 
mente delle vere e proprie 
stragi, si pensi alla Bossi- 
Fini (degna erede della Tur- 
co-Napolitano), che ha riem- 
pito. il mare lungo le coste 
della penisola di centinaia di 
cadaveri. 

Il terrorismo statale ha 


due principali bersagli: prima 
di tutto l’intera popolazione 
che viene costretta a vivere 


tra la minaccia di un attenta-. 


to ed il rischio di restare vit- 
tima di episodi come quello 
accaduto a Londra nel quale 
la polizia ha assassinato una 
persona solo perché “so- 
spetta”. 

Il secondo bersaglio è 
quello formato dai settori di 
società che esprimono con- 
flitto rispetto alle politiche 


neo- liberiste che nel corso 
degli ultimi venticinque anni 
hanno impoverito la maggio- 
ranza dei cittadini a vantag- 
gio di una élite sempre più 
ricca. Un conflitto sociale 
che potrebbe essere forzato 
a mantenere un profilo bas- 
so per evitare di prestare il 
fianco ad una repressione 


sempre più agguerrita ed 


alla inevitabile accusa di “sa 
botare” lo sforzo internazio- 
nale nella lotta al terrorismo. 
Cosa volete che importino le 
pensioni tagliate, i contratti 
scaduti, il precariato diffuso 
davanti alla minaccia di un 
attentato! 

E, come se non bastasse, 
intellettuali, politici, governo 
e media continuano a soffia- 
re sul fuoco della “guerra tra 
civiltà”, alimentando quel- 
l'imbarbarimento dei rapporti 
sociali perseguito, con mez- 
zi diversi ma con il medesi- 
mo impegno, dagli integrali- 
smi occidentali ed islamici. 

Col rischio di riportare l’in- 
tera società indietro nel tem- 
po, verso secoli bui dai qua- 
ll pensavamo di essere defi- 
nitivamente lontani. 

Pepsy 


Controllo e intelligence 


Lizglsna anche i cittadini, quando lo fanno, 

a prendersela con la classe politica italiana (...) 
Piuttosto io manderei a casa proprio cittadini. 

| (E. Luttwak, Il Mattino di Napoli, 10.5.05) 


Le ulteriori misure di polizia proposte dal ministro Pisanu 
ed approvate dal governo sull’onda delle bombe di Londra 
(espulsioni più rapide anche senza il nulla osta del giudice, 
maggiori poteri nelle intercettazioni preventive e nell'accesso 
alle banche dati dei servizi telefonici, schede nominative per 


la telefonia mobile, estensione dei “colloqui informativi” sen- ` 


za avvocato in materia di terrorismo, prolungamento del fer- 
mo di polizia sino a 24 ore, permessi di soggiorno premiali 
per gli immigrati confidenti, impiego dell'esercito in compiti 
di polizia) ripropongono la questione del sapere di polizia, 

elemento centrale e fondante della polizia moderna. Come 
ha scritto M.Foucault: “Lungo tutto il XVIII secolo un immenso 
testo poliziesco tende a coprire la società grazie a una or- 
ganizzazione documentaria complessa” costituita da testi, 
schede, fascicoli, registrazioni, filmati, etc. miranti a racchiu- 
dere l'identità, l’attività e persino i pensieri degli individui. 

La polizia, fin dalla sua nascita, ha avuto bisogno di rac- 
cogliere informazioni su tutto e tutti, tanto che fu proprio la 
polizia ad introdurre e generalizzare la denominazione si- 
stematica delle strade, delle piazze nonché la numerazione 
degli edifici, come elementi indispensabili all’identificazio- 
ne standardizzata della persone. 

Nel 1749, ad esempio, l'ingegnere del Genio Guillauté 
propose al capo della polizia francese un progetto di “poli- 
zia panottica” che prevedeva la suddivisione urbana in por- 
zioni territoriali comprendenti una ventina di case, affidate 
alla sorveglianza di un agente di polizia che avrebbe dovuto 
conoscere tutte gli abitanti di tali zone; progetto oggi dive- 
nuto realtà con l'istituzione del vigile-poliziotto-carabiniere 
di quartiere. E, oltre alla numerazione di ogni casa e la de- 
nominazione di ogni via, ogni persona è stata quindi sche- 
data attraverso un documento di identità obbligatorio da 
mostrare agli agenti del governo incaricati di vigilarne i mo- 
vimenti. 

In Italia, invece, tali storiche attività di polizia si afferma- 
rono più tardi, a causa del preponderante ruolo repressivo 


assegnato all'esercito, e nelle città italiane pre-unitarie l’ope- 

rato della polizia era diretto soprattutto a mantenere e raf- 

forzare la separazione tra la popolazione “fissa”, o perma- 
nente, da un lato, e i marginali e fluttuanti dall’altro. 

Fu il governo piemontese ad istituire per primo, nel 1829, 

n “libretto di lavoro” come documento obbligatorio per gli 

operai di Torino e successivamente di tutto il regno, valido 


anche come passaporto. 


Sarebbero stati quindi Lombroso e gli altri fautori della 
“antropologia criminale” a fornire agli organi polizieschi gli 
strumenti per una politica della sicurezza fondata sulla 
criminalizzazione “razzializzante” delle allora dirompenti 
questioni sociale e meridionale, gettando le basi della 
schedatura dei “malfattori” e dei “sovversivi” introdotta e 
applicata sempre più massicciamente dopo i moti del 1894, 
razionalizzata durante il ventennio fascista e perfezionata 
in regime democratico. 

Come risulta dalle memorie delle autorità di polizia del- 
l'epoca, il pericolo sociale e politico percepito come più grave 
si aveva quando le “classi pericolose” diventando folla 
incontrollabile potevano essere affrontate solo con il cruen- 
to ricorso all'esercito, ormai strumento inadeguato - in quan- 
to troppo brutale e troppo poco intelligente - per un efficace 
mantenimento dell'ordine pubblico. 

Istituzione specializzata nella raccolta e nel trattamento 
delle informazioni sulla società per il suo controllo, la poli- 
zia può esercitare tale ruolo di difesa dell'ordine costituito, 
non solo perché dispone della forza coercitiva necessaria, 
ma in quanto detentrice e organizzatrice di un sapere spe- 
cifico. Più potere può quindi produrre sapere e a sua volta 
più potere ancora, ma resta essenziale la capacità di racco- 
gliere, trattare, gestire e interpretare le informazioni raccol- 
te, per cui se pure aumenta la mole di queste, non è affatto 
scontato il fatto che tale compito diventi più semplice, anzi. 

Tanto per fare due cifre, si tengano presenti i dati relativi 
alla mole quotidiana di comunicazioni in Italia: 300 milioni 
di sms, 150 milioni di e-mail, 200 milioni di telefonate. 

Si veda, inoltre, l’utilizzo delle informazioni provenienti 
da delatori prezzolati o ricattati, collaboratori di giustizia, 


ina) 


La vicenda della strage 
alla stazione di Bologna, nel- 
l'agosto 1980, consiste in 


una matassa inestricabile di. 


oscure connivenze, di incon- 
fessabili verità e di altrettanti 
intricati depistaggi. A tesse- 
re lo spazio senza fine degli 
eventi che seguirono, anche 
soltanto sul piano giudizia- 
rio, la micidiale esplosione, 
sono stati i complicati conge- 
gni della politica e della me- 
moria. Una memoria affida- 
ta ormai alle fotografie e alle 
immagini di vecchi telegior- 
nali. 

Di recente Andrea Colom- 
bo ha resuscitato sulle pagi- 
ne de Il Manifesto una delle 
piste più fantasiose mai affi- 
date alle colonne di un quo- 
tidiano, vale a dire quella re- 
lativa al coinvolgimento di 
terroristi mediorientali, ri- 
prendendo le recenti dichia- 
razioni di Francesca Mam- 
bro, condannata assieme al- 
l'attuale marito, Giuseppe 
Valerio Fioravanti, per aver 
materialmente partecipato 
all'esecuzione della strage. 
Secondo la Mambro non si 
deve trascurare la pista che 
porta direttamente al noto 
terrorista internazionale Car- 
los, al secolo Ilich Ramirez 
Sanchez. Come ricorderete 
Mambro e Fioravanti sono 
stati elementi di spicco dei 
Nar, Nuclei armati rivoluzio- 
nari che tra fine degli anni 
Settanta ed inizio degli Ot- 
tanta si sono resi colpevoli di 
un consistente numero di 


La strage di Bologna e le “scoperte” del Manifesto 


La verità negata 


omicidi a scopo politico pri- 
ma di naufragare nella palu- 
de torbida del decennio che 


avrebbe conosciuto la cadu- 


ta del muro di Berlino e il 
superamento della cosiddet- 
ta Guerra fredda. 

Voci sulla strage di Bolo- 
gna, del resto, se ne sono 
levate molte, e tutte sosten- 
gono versioni diverse. Quel 
che possiamo considerare 


certo, comunque vada, è che 


la testimonianza di France- 
sca Mambro resta una delle 
meno attendibili proprio per 
il ruolo svolto dai Nar in quel 
particolare contesto. Non 
dubito che, secondo quanto 
lei stessa ha dichiarato nel- 
l'ultima intervista a Sky Tv 
24, a Bologna potessero es- 
sere presenti in quei giorni 
maledetti di agosto due mili- 
tanti rivoluzionari tedeschi 
legati al gruppo di Carlos, né 
che, sto sempre citando da- 
gli articoli di Colombo scritti 
in rapida sequenza tra il 2 e 


il 4 agosto scorsi, i guerri- - 


glieri del Fronte popolare per 
la liberazione della Palesti- 
na stessero pensando di re- 
agire con forza all’arresto in 
Italia del loro compagno Abu 
Saleh che contravveniva pa- 
lesemente agli accordi stretti 


apparati privati di sicurezza, etc. che ormai sono il campo 
prediletto, quanto minato, della manipolazione, del ricatto 
. politico e degli scontri interni di potere, sulla pelle di quella 
società che si vorrebbe difendere. 

Ma le misure “antiterrorismo” dei governi hanno anche 
un secondo riflesso, meno evidente, ossia quello d’incenti- 
vare ed istigare il collaborazionismo della “gente”, ipocrita- 
mente definito come spontanea partecipazione democrati- 
ca alla tutela della sicurezza pubblica. Come ha osservato 
Jane Jacobs “La pace della città - delle strade e dei marcia- 
piedi - non è garantita principalmente dalla polizia (...) è 
garantita da un'intricata quasi inconscia rete di controllo 
volontario esercitato dalla popolazione”, che comprende 
anche la supina e acritica accettazione dei diversi sistemi 
di sorveglianza su tutti gli individui, ormai felicemente spiati 
“anche nei gesti più banali e privati. E il caso, ad esempio, 

della videosorveglianza: tale rete disciplinare, versione elet- 
tronica del modello panoptico, non attende che i delinquen- 
ti agiscano, ma li classifica e li colloca ancor prima della 
consumazione del reato, producendo una “docile popola- 
zione deviante”. Che poi la ormai estesissima rete di tele- 
camere dislocate nelle nostre città si riveli generalmente 
inutile a prevenire gli atti di terrorismo o a scoprirne gli au- 
tori (tutt'al più ne garantisce la successiva spettacolarizza- 
zione) risulta del tutto secondario: l'importante è produrre 
psicosi collettiva e autopolizia individuale. | 


KAS 


sulla spinta di un 


tra Moro e Organizzazione 
per la liberazione della Pa- 


Jestina. Posta al crocevia in- 


decifrabile di rapporti interni 
ed internazionali mai chiari- 
ti, l'Italia di allora non scon- 
tava soltanto l'essere costi- 
tutivamente parte della Nato, 
ma senz'altro anche lap- 
prontamento di strategie oc- 
culte che mettevano insieme 
contrastanti interessi. Que- 
sta ridda di elementi etero- 
genei rende ancora più com- 
plicato lo schema interpreta- 
tivo di quei fatti, posto che si 
arrivi mai a tracciarne uno. 
Ciò che mi sembra inve- 
ce evidente è che si va dis- 
solvendo, il fenomeno può 
essere considerato in via di 
definitivo consolidamento in 
questi ultimi anni, il solco di 
una traccia d'analisi che una 
semplice, e doverosa, rico- 


. struzione storica, aveva se- 


gnato a fatica nel corso di un 
ventennio almeno. Non è 
quindi sostenibile, seguo 
parte del ragionamento di 
Colombo, sulla scorta della 
cospicua documentazione di 
cui disponiamo, che i Nar si- 
ano stati profondamente di- 
versi dai “fratelli maggiori di 
Avanguardia nazionale o di 
Ordine nero”, così come non 
siamo affatto certi che la 
“componente imitativa” ri- 
spetto ai gruppi coevi del- 
l'estrema sinistra in armi sia 
una delle caratteristiche 
principali della formazione di 
‘fascisti del '77” capitanata 
da Fioravanti. 

Si è parlato spesso di 
‘“spontaneismo armato” per 
ciò che concerne quell’espe- 
rienza di attacco armato al 
“cuore dello Stato”; ho utiliz- 
zato più volte anch'io questa 
terminologia, forse senza 
accorgermi che lo facevo più 
' “onda 
mediatica”, diciamo così, 
che sulla base di dati concre- 


ti. Se da un lato è vero che. 


lo scontro con la generazio- 
ne “neofascista” precedente 
fu totale e che i fermenti di 
rivolta contro lo Stato trova- 
vano, sia a destra che sini- 
stra, un comune terreno di 


analisi politica, è altrettanto 


vero, dalľaltro, che i Nar pro- 
venivano dallo stesso so- 
strato ideologico: la loro 
geneaologia ci conduce di- 
rettamente agli anni succes- 
sivi alla fine del secondo 
conflitto mondiale, quando 
l'ultimo fascismo resuscitato 
dall'esperienza storica e po- 
litica della Repubblica socia- 
le italiana ricompose le pro- 
prie fila ben consapevole del 
mutato clima istituzionale e 
sociale. Mai davvero com- 
pletamente indagato, ad 
esempio, il ruolo di Avan- 


guardia nazionale, altra or- 


ganizzazione-chiave della 
galassia neofascista, potreb- 
be rivelarsi foriero di inso- 
spettabili argomenti di inda- 
gine, come ha più volte sot- 
tolineato Vincenzo Vinci- 
guerra, un testimone scomo- 
do del “neofascismo” italia- 
no. 


Propongo alla vostra at- 
tenzione un passaggio del- 
l'intervista rilasciata da Vin- 
ciguerra, reo confesso della 
strage di Peteano del 1972 
e consegnatosi spontanea- 
mente alle autorità nel 1979, 
cinque anni fa nel carcere di 
Opera, dove è attualmente 
detenuto per scontare l’erga- 
stolo. “Credo che gli elemen- 
ti che possono gettare luce 
sulla strage di Bologna sia- 
no quelle indagini che devo- 
no essere fatte sui collega- 
menti tra [Fioravanti e Mam- 


bro] e il nucleo stragista 


veneto [Ordine nuovo, cui lo 
stesso Vinciguerra apparte- 
neva] e certi apparati dello 
Stato nazionali e internazio- 
nali che sono sempre stati 
alle spalle del nucleo stragi- 
sta veneto. Perché le stragi 
in Italia hanno un'altra chia- 
ve di lettura. La strage aper- 
tamente rivendicata, lo stra- 
gismo come arma di lotta 
politica viene indicato aper- 
tamente dal neofascismo, mi 
ha suggerito, e in questi ulti- 
mi tempi ho trovato un ri- 
scontro, che c’era una logi- 
ca di odio nei confronti del- 
l'ideologia fascista. Pratica- 


mente se qualcuno poteva . 


guardare con occhi più sere- 
ni all'esperienza fascista, è 
chiaro che il coinvolgimento 
nello stragismo gli ha fatto 


| passare la voglia.” | 
._ Vinciguerra, dunque, va 
addirittura più in là: lo stra- 


gismo, come tecnica di lotta 
rivoluzionaria, finisce addirit- 
tura per annullare il “credo” 
politico fascista tradizionale; 
costituisce un'evoluzione 
spuria, terribile, della “linea 
nera” che arriva nella sua 
desolante successione inin- 
terrotta dalla metà degli anni 
Quaranta del Novecento. 
L'approccio di Vinciguerra al 
significato dello stragismo 
non è, naturalmente, che 
una delle tante, lo dicevo pri- 
ma, possibili ricostruzioni 
affidate alla memoria dei 
protagonisti di quell’Italia del 
terrore, anche se ha il pre- 
gio di non fare sconti a nes- 
suno e tanto meno a chi la 
propone. Nella complicata 


trama delle connessioni e 
dei rapporti mai chiariti con 
pezzi del sistema istituziona- 
le stesso, giacché i servizi 
segreti sono questo e nien- 
t'altro, per dire di uno dei più 
importanti tra quei pezzi, 
nemmeno le inchieste giudi- 
ziarie riescono a districarsi, 
forse proprio perché l’appa- 
rato del diritto e di chi deve 
applicarne le regole non può 
che muoversi all’interno del 
dispositivo istituzionale, un 
insieme di congegni che tro- 
va le sue origini in quella 
stessa amalgama di conti- 
nuitaà, più volte sottolineata 
da alcuni storici e commen- 
tatori decisi a rimuovere in- 


gombranti mistificazioni, ide- 


ologiche, politiche e finan- 
che culturali, che ha caratte- 
rizzato buona parte delle 


contraddittorie cronache del. 


nostro paese negli ultimi 
sessant'anni. 

Non siamo in grado di for- 
nire risposte concrete sulla 
strage di Bologna; ed è que- 
sta l’unica verità che mi sen- 
to, paradossalmente, in gra- 
do di sostenere. Ma possia- 
mo tentare di comprendere, 
magari in modo imperfetto, 
parte della storia di quegli 
anni evitando clamorose 
omissioni. Tra le pieghe del- 
la realtà, a volte si cela l’ina- 
spettato. Il 28 agosto del 
1970 alla stazione ferrovia- 
ria di Verona venne rinvenu- 
ta per caso una valigia im- 
bottita di esplosivo. Il desti- 
no volle che non esplodes- 


| se; se fosse andata diversa- 


mente da quel giorno avrem- 
mo parlato della strage di 
Verona piuttosto che di quel- 
la di Bologna. Come ci ricor- 
da ancora Vinciguerra, “...la 
strage è un mezzo che il po- 
tere utilizza per creare uno 
stato d'allarme tra la popo- 
lazione per poter intervenire 


e rassicurare questa stessa 


popolazione [...] perché solo 
chi detiene il potere può pa- 
droneggiare gli eventi suc- 
cessivi.” Già. Ma chi detiene 
il potere? E chi lo deteneva 
nel 1980? 


Mario Coglitore 
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€ SENZA FRONTIERE 


Pensiero ed azione dell'anar- 
chico Umberto Marzocchi 
(1900-1986) 

di Giorgio Sacchetti, Ed. 
Zero in Condotta, collana 
Europa '900 tra rivoluzioni e 
totalitarismi. 


In settant'anni di militanza 


libertaria Umberto 
Marzocchi (1900-1986) ha 
attraversato il secolo 
"breve" in molti dei suoi 
punti cruciali. Guerre e 
rivoluzioni tradite nella 
vecchia Europa, ma anche 
grandi speranze hanno 
contribuito ad alimentare il 
fuoco dell'idea socialista 
anarchica, dal Biennio Rosso 
al Sessantotto. La sua vita è 
contrassegnata da straordi- 
narie esperienze: attivista 
sindacale nell'USI a 17 anni, 
Ardito del Popolo, fuoriusci- 
to, combattente in Spagna e 
nel maquis francese, espo- 
nente della FAI nel dopo- 
guerra, dirigente nazionale di 
associazioni antifasciste 
(ANPI, ANPPIA e AICVAS) 
e della CGIL, promotore con 
Carlo Cassola della Lega per 
il Disarmo unilaterale, tra i 
fondatori nel 1968 dell'In- 
ternazionale di Federazioni 
Anarchiche. 

pp. 576+ 16 di fotografie, 
euro 35,00. 

Richieste: versamento sul 
conto corrente postale 
14238208 intestato ad 
Autogestione, C.P. 17127, 
20170 Milano 


€ UN LIBRO SULLA 
RESISTENZA AL 
FRANCHISMO 


Per le edizioni del CSL "Di 
Sciullo" è uscito: 

M. Ilari, La giustizia di 
Franco, la repressione 
franchista ed il movimento 
libertario spagnolo 1939 - 
1951, 200 pagine, 10.00 euro. 
Richieste: CSL "Camillo Di 
Sciullo", C.P. 86, 66100. 
Chieti, fab.pal@libero.it 
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SKFIRENZE: VETRINA 
DELL'EDITORIA E 
ARTESANARCHIA 


Dal 2 al 4 settembre 2005, 
Teatro Tenda - via Fabrizio 
De André (angolo Lungarno 
"“Moro") 1° Vetrina interna- 
zionale delle culture anarchi- 
che e libertarie, ° Vetrina 
dell'Editoria Anarchica e 
Libertaria, 3° Biennale Arte 
& Anarchia. 

Venerdì 2 ore 18: teatro, 
“Storie e ballate di uomini, 
animali e bestie" di e con A. 
Trere (Ravenna); 18,50: Hard 
Coro di canti sociali de' 
Marchi (Bologna); ore 19,40: 
teatro e concerto. "Don 
Luiggi e altri canti a-sociali" 
di e con A. Mainenti 
(Ragusa); ore 21: concerto C. 
Bueno (Firenze); ore 22: 
concerto “A due voci" di B. 
Casarin e S. Mangini (Vene- 
zia); ore 23: concerto di Isa 
(Sanremo) "L'incrocio della 
voce", con la partecipazione 
di A. Lega (Milano) e R. 
Bartoli (Imola) ed il suo 
contrabbasso. 

Sabato 3 ore 15: Banda 
musicale Fiati Sprecati 
(Firenze); ore 17,30: perfor- 
mance teatrale M. Stagi e A. 
Grana (Firenze); ore 18: 
performance teatrale, Soc. 
Coop. Teatro Zero Beat 
(Mantova); ore 18,30: 
concerto di M. Liberatori 
(Spello); ore 19,30: Teatro 
dell'Otium (Firenze); ore 22: 
concerto per contrabbasso, 
carillon, computer e rumori 
di R. Bartoli (Imola): ore 23: 
concerto Whiskey Distillan- 
do Fiori (Belluno). 

Domenica 4 ore 18: concerto 
del Coro dei Minatori (Santa - 
Fiora-Monte Amiata); ore 19: 
teatro “A come Srebrenica" 
di e con R. Biagiarelli (Reggio 
Emilia), regia di S. Gonella; 
ore 21: teatro “Il futuro non 
è più quello di una volta" di e 
con I. Pantaleo (Modena); ore 
22: concerto @Band (Mode- 
na); ore 23: concerto 
Kindergarten(Firenze). 
Mostre e proiezioni di 
Accattino, De Carolis, 
Battisti, Mesch, Bignardelli, 
De Seta, Donati, Pavese, 
Pansera, Yetta, Maggi, 
Terroni, Chillura, Zimardi, 
Sicilia Libertaria, Bellei, 
Sacchi, Rosa, De Michele, 
Chessa, Ciampi, Chiarantini, 
Franceschi. 

Presentazioni e dibattiti 
Venerdì 2 ore 17 - 17,45 - 
Presentazione delle edizioni 
Galzerano; ore 19 - 19 45 - 
Presentazione di: “Sabaté - 
La guerriglia urbana in 
Spagna" di A. TEREE: ed. La 
Fiaccola. 

Sabato 3 ore 10,30 - 11,15 - 
presentazione del catalogo di 


Pubblichiamo una lette- 
ra inviataci da una nostra 


collaboratrice, Ricke, che 


nei giorni del ritiro israelia- 
no da Gaza, si trovava a 
Nablus. 

Nei tre mesi da lei tra- 
scorsi nel territori occupa- 
ti della Cisgiordania, ha 
avuto modo di essere testi- 


.mone della resistenza po- 


polare alla costruzione del 
Muro ed alla dura repres- 
sione dell’esercito. Spes- 
so, avendo scelto di svol- 
gere un ruolo di osserva- 
trice in prima linea, ha do- 
vuto fuggire dai lacrimoge- 
ni, dai proiettili di gomma, 
dalla violenza degli uomi- 
ni e delle donne in divisa. 
Questa è una prima te- 
stimonianza in presa diret- 
fa su quello che sta acca- 
dendo lungo le rive del 
Giordano. | 


L'altro giorno ho visto co- 
struire il Muro a Qalandia, lo 
snodo principale dei trasporti 
da nord a sud della Cisgior- 
dania. Qalandia è un incro- 
cio infernale con un braccio 
chiuso da un check point e 
gli altri tre eternamente bloc- 
cati dal traffico. Il Muro che 
lì arriva da Gerusalemme si 
interrompe improvvisamen- 


te, come spesso accade. La. 


sua costruzione non segue 
infatti nessuna logica intel- 
leggibile, non e’ progressiva 
e lineare ma disordinata e 
frammentata. L'altro giorno 
hanno ricominciato a costru- 
ire, non proseguendone il 
tracciato ma nel mezzo di 
nulla, trasversalmente alla 
parte esistente. Una gru al- 


zava lastre di cemento alte 


nove metri e le appoggiava 
allo scavo, una accanto al- 
l’altra. Nella mezz'ora in cui 
ho osservato i lavori, ne han- 


no piazzate cinque. Dove si 


appoggiavano le lastre la vi- 
sta dell'altro lato rimaneva 
totalmente chiusa. Nei tre 
mesi passati nella Palestina 
occupata non mi era mai ca- 
pitato di assistere ad una 
scena così brutalmente 
esemplificativa della politica 


israeliana dei “dati di fatto 


sul territorio”, più banalmen- 
te conosciuta come “legge 
del più forte”. Il Muro non e’ 


solo una teoria, un piano, un 


progetto, sono centinaia di 
concretissimi Km di cemen- 
to, sollevati da gru, piantati 
in solchi scavati da ruspe, 
manovrate da operai, difese 
dall esercito. 

Secondo i progetti del go- 
verno israeliano Qalandia 
dovrà smettere di essere un 
check point interno al terri- 


| torio palestinese per diven- 


tare un posto di frontiera, 
come Erez a Gaza. Da un 
lato la Grande Gerusalemme 
con gli enormi insediamenti 
che la circondano, dall’altro 
la parte Nord della Cisgior- 
dania, separata totalmente 
dalla parte Sud, oltre che 
naturalmente dalla striscia di 
Gaza. 

L'annessione ad Israele di 
tutta l’area di territorio pale- 
stinese intorno a Gerusalem- 
me, l'espansione degli inse- 


. diamenti, l esproprio conse- 
guente dei terreni e l'abbat- 


timento delle case e’ uno dei 
molti fenomeni che in Gis- 
giordania stanno accompa- 


gnando ciò che l'opinione 
pubblica internazionale ha 
benevolmente salutato come 
“Ritiro da Gaza”. In Israele 
tutta la sinistra radicale anti- 


sionista ma anche le voci cri- 


tiche di intellettuali, analisti 
e analiste politiche, storici e 
storiche non hanno mai 
smesso, in questi mesi, di 
muovere un accorato appel- 
lo al mondo: non vi fate ac- 
cecare dalla cortina di 
fumo di Sharon. Il ritiro da 
Gaza non e’ un passo verso 
la fine dell'occupazione ma 
e' un passo di consolidamen- 
to dell'occupazione della 
Cisgiordania, dove vivono 
400.000 coloni che nessuno 
ha intenzione di sgombera- 
re. 400.000 coloni la cui solo 
presenza è una garanzia che 
l'occupazione non dovrà né 
potrà finire mai. 

Israele si e’ ritirato da 
Gaza, una striscia di sabbia 
stracolma di profughi dispe- 
rati e abitata da qualche mi- 
gliaio di coloni assai meno 
ideologici di quelli della Cis- 
giordania, nella maniera più 


spettacolare possibile. Non 


c'è stata barricata incendia- 
ta, cordone di manifestanti 
incatenati, lacrima di sgom- 
berato che non sia stata ri- 
presa e trasmessa in tutto il 
mondo. Con tutta la com- 
prensione umana per l’ango- 
scia di chi deve lasciare la 
propria casa e’ forse interes- 
sante ricordare che le fami- 
glie sgomberate hanno rice- 
vuto indennizzi astronomici, 
che sono pronte case per 
loro sia in Israele sia in Cis- 
giordania, ma soprattutto 
che ogni anno nell’Israele 
travolto dalla crisi economi- 
ca migliaia di persone perdo- 
no la propria casa per debi- 
ti, senza che nessuno offra 


loro né denaro né un'’intervi- 
sta con la stampa mondiale. 

Eppure mesi e mesi di 
megaraduni infiocchettati di 
arancione, di manifestazioni 
pacifiche o violente, di spet- 
tacolare resistenza agli 


sgomberi (certo possibile 
solo grazie alla polizia e al- 
l'esercito più gentili della 
storia del mondo), hanno 
parecchio acceso gli animi di 


-= coloni e colone. Nelle ultime 


settimane sotto il loro fuoco 
sono morti otto palestinesi in 
due diversi attentati, in Isra- 
ele e in Palestina. Le aggres- 
sioni sono incalcolabili. Ne- 
gli ultimissimi giorni solo nel- 
la zona di Nablus sono stati 
ripetutamente attaccati circa 
dieci villaggi, in azioni che 
difficilmente si potrebbero 
chiamare con altro nome che 
pogrom. Nella zona a Sud di 
Hebron alcuni microscopici 
villaggi di pastori resistono 
da mesi agli attacchi dei co- 
loni solo grazie alla presen- 
za giorno e notte di attiviste 
e attivisti israeliani e interna- 
zionali. 

A questi picchi di violen- 
za si va ad aggiungere la vio- 


lenza strutturale dell’eserci- 
to occupante. Solo come 
esempio tra i molti che si 
potrebbero fare, nei villaggi 
in cui prosegue da mesi una 
coraggiosa e fantasiosa re- 


‘sistenza popolare nonviolen- 


ta alla costruzione del Muro, 
dunque all’esproprio delle 
terre agricole, la repressio- 


ne militare ha raggiunto or- 
mai livelli insopportabili. La 


volontà di resistere degli abi- 
tanti viene spezzata nelle 
maniere più atroci. In un vil- 
laggio particolarmente atti- 
vo, Marda, accanto all’inse- 
diamento di Ariel (circa 


20.000 abitanti, da solo più 


del doppio di tutti gli insedia- 
menti di Gaza), l'esercito da 
qualche tempo penetra di 
notte nelle case arrestando 
bambini e adolescenti e fa- 
cendoli letteralmente spari- 
re per settimane e a volte 
mesi, periodo in cui vengo- 
no torturati come ogni altro 
prigioniero adulto. Inutile 
domandarsi perché a Marda 
le manifestazioni si siano 
fermate nell’attesa che le fa- 
miglie vedano rientrare a 
casa tutti i propri figli. 


Le frontiere dio 


Un'ultima considerazione: 
i coloni se ne devono anda- 
re via tutti, ma non perché 
israeliani ed ebrei, non dun- 
que per un principio di purez- 
za e ordine etnico di qua e 
di là del muro. Ma perché 
ladri ed assassini, in manie- 
ra diretta o indiretta. In mon- 
tagna accanto a Nablus vive 
una comunità di Samaritani. 
I Samaritani sono un’anti- 
chissima setta ebraica. Alla 
fondazione dello stato di 
Israele hanno scelto di non 
lasciare Nablus, che è per 
loro città più sacra della 
stessa Gerusalemme. | Sa- 
maritani, che godono di alcu- 
ni privilegi concessi loro dal- 
lo stato di Israele in quanto 
ebrei, come la carta di iden- 
tità israeliana e la targa gial- 
la con cui possono percorre- 
re tutte le strade dentro alla 
Cisgiordania (l’apartheid ini- 
zia con il diritto al movimen- 
to), si considerano tuttavia, 
e vengono riconosciuti ed 
accettati, come dei locali. 
Molti di loro usano questi pri- 
vilegi per trasportare merci e 
persone, alleviando l'isola- 
mento della città e rischian- 
do così la prigione. Ogni 
giorno entrano a Nablus, 
supposta roccaforte del ter- 
rorismo islamico e dell’odio 
antiebraico, dove lavorano 
da millenni, disarmati, sen- 
za scorta militare, come cit- 
tadini, amici, vicini di casa. 
E forse utile ricordarci 
sempre che le persone han- 
no il diritto di vivere dove 
desiderano. Sta a loro saper 
costruire quelle relazioni di 
reciproca accettazione e re- 
sponsabilità condivisa per il 
territorio abitato che dovreb- 
bero essere a fondamento 
della cittadinanza. 
Ricke 


Tutti sono uguali , 


In nome del 
del padrone, 


ma qualcuno è più uguale degli altri, 
‘diceva Orwell nella Fattoria degli animali e questo dato di 


fatto si adatta molto bene alla nuova bozza di costituzione 
varata in Iraq. Un Iraq insanguinato e distrutto ma dove i 
potenti, che sembrano litigare su tutto, trovano comunque il 
tempo per stabilire con chiarezza quale sia il posto delle 
donne e non faticano affatto a mettersi d'accordo. 

Il testo della nuova costituzione irachena, che sostituirà 
quella provvisoria, non è ancora stato diffuso ufficialmente 
ma alcuni giornali, tra i quali il New York Times, ne hanno 
riportato alcune parti. La situazione è molto chiara: fonda- 
mento della nuova costituzione è la legge religiosa. Le per- 
sone non esistono come cittadini, ma come appartenenti ad 


‘un gruppo religioso o etnico. 


Per le donne l’articolo 14 della legge promette uguali di- 
ritti, purché, però, questi non violino la Sharia, la legge 
coranica. Ciò significa che questioni come il matrimonio, il 
divorzio, l'eredità saranno regolate dalla legge religiosa che, 
di fatto, rende la donna una proprietà prima del padre e poi 


del marito. 


Già oggi la situazione non è certo semplice per le donne: 
stupri, soprusi, violenza di ogni genere sono quotidiane no- 
nostante siano in vigore le leggi del 1959, considerate tra le 
più progressiste del mondo arabo. 


adre, 


del prete 


Ultima beffa: la costituzione provvisoria varata lo scorso 
anno conteneva un articolo che garantiva, almeno formal- 
mente, l’accesso alla politica alle donne, riservando loro una 
quota percentuale (25%) dei seggi al parlamento. Ora si sta 
discutendo se abrogare subito questa norma o lasciarla ca- 
dere per gradi nel corso di due anni perché “le donne devo- 
no essere in grado di farcela da sole” 

Certo i legislatori hanno imparato molto dalle donne: non 
si può dividere il privato dal pubblico, il corpo dal pensiero, 
la famiglia dallo stato, il conflitto di genere dal conflitto so- 
ciale e cercano di ingabbiare anche attraverso le leggi il 
corpo e il pensiero delle donne. Perché questa è l’unica de- 


tare. 


mocrazia che un potere maschile forte è in grado di espor-. 


Nonostante questa pesantissima situazione le donne 
irachene continuano ad opporsi. Come già è avvenuto nel 
2003, quando politici religiosi volevano modificare le leggi 
sulla famiglia e non ci riuscirono grazie alle mobilitazioni, 
come nelle manifestazioni contro la guerra che vedono le 
hanno viste, malgrado le immani difficoltà, reclamare il di- 
ritto ad una vita degna, anche oggi le donne irachene si sono 


mobilitate. 


A noi il compito di sostenere la loro lotta per la libertà. 


RGP. 


Una caldissima estate. 


sotto la Mole. Nella Torino 
preolimpica operai con le 
facce di chi viene da posti 
dove la sicurezza, il salario, 
le libertà sono un lusso, la- 
vorano giorno e notte perché 
tutto sia pronto per la vetri- 
na olimpica, uno scatolone di 


miliardi pubblici per interes- 


si privatissimi. 

Il prossimo anno il centro 
sinistra al potere in Regione, 
Provincia e Comune si gio- 
ca la partita elettorale sul 
piano nazionale, una partita 
il cui trampolino di lancio 
sono le Olimpiadi. Un gioco 
di potere e denaro al quale 
nessuno deve porre intralcio. 

Così il 20 luglio è scatta- 
ta l'ennesima operazione 
repressiva in città: 17 avvisi 
di garanzia per devastazio- 
ne a saccheggio con 10 ri- 
chieste di detenzione in car- 
cere per alcuni degli antifa- 
scisti e degli antirazzisti che 
negli ultimi mesi avevano 
preso parte alle lotte contro 
il CPT e contro le violenze 
fasciste. Sette tra anarchici 
e comunisti vengono rinchiu- 
si nel carcere delle Vallette, 
mentre il Fenix, osservatorio 
astronomico contro la re- 
pressione, viene posto sotto 
sequestro. 

Vale la pena di ripercor- 
rere le tappe di un itinerario 
repressivo in cui governo lo- 
cale, stampa, fascisti, polizia 
e giudici hanno giocato la 
loro parte in mirabile sinto- 
nia. 

L'estate si è aperta con le 
lotte dei valsusini contro il 
TAV, il cui culmine è stata la 
grande marcia popolare da 
Susa a Venaus ed è ha aper- 
«to la strada ai blocchi dei 
cantieri a Venaus, Borgone 
e durati tutta l'estate. Nem- 
meno una settimana dalla 
manifestazione in Valle due 
occupanti del Barocchio ven- 
gono colpiti a coltellate da 
una squadraccia fascista 


nella notte tra "11 e il 12 giu- 
gno. La settimana successi- 
va un corteo antifascista, 
convocato per denunciare un 
fatto grave sottaciuto dalla 
stampa ed ignorato dai poli- 
tici, è oggetto di violente ca- 
riche della polizia che ha 
manganellato, gasato i ma- 
nifestanti per impedire loro di 
raggiungere la centralissima 
piazza Castello. La giornata 
del 18 giugno si concluse 
con l'arresto di due anarchi- 
ci. | compagni verranno libe- 
rati il giorno prima di un cor- 
teo indetto dalla FAI di Tori- 
no per chiedere la loro libe- 
razione ed affermare la liber- 
tà di manifestare nonostan- 
te il clima di criminalizzazio- 
ne dell'intera opposizione 
sociale. La partita non era 
tuttavia chiusa. Il sindaco 
Chiamparino e la sua giunta 
che già avevano fatto a gara 
con il (post) fascista Ghiglia 
per tenere in mano il testimo- 


ne nella staffetta della re- 


pressione in città. Sin dal 19 
giugno il sindaco aveva con- 
dannato gli antifascisti che il 
giorno prima avevano subito 
cariche, botte ed arresti per 
aver preteso di manifestare 
nel centro di Torino. Nean- 


che una parola in una città. 


che ad ogni angolo di strada 
ha la lapide di un partigiano 
“morto per la libertà” per i 
due anarchici accoltellati da 
una squadraccia fascista. 
Molte troppe parole invece 
contro i centri sociali e le 
case occupate, posti come il 
Fenix dove per uno striscio- 
ne che ricordava che “lo sta- 
to uccide” il sindaco invoca 
lo sgombero. Le invettive di 
Chiamparino sono indirizza- 
te contro i valsusini che vo- 
gliono ostacolare il progres- 
so e sono “populisti e con- 
servatori”, contro gli operai 
Fiat che fischiano le Olimpi- 


“adi, contro tutti coloro che 


lottano perché questo mon- 
do di galere, ingiustizie, op- 
pressione e sfruttamento 
ceda il posto ad una società 
libera e solidale. | 


Puntuale all’appello del 
potere politico si è presenta- 
ta la magistratura, il ben noto 
Tatangelo che già si era ac- 
canito contro i due anarchici 
arrestati il 18 giugno, prepa- 
ra il suo teorema. L’opera- 
zione scatta il 20 luglio, 4 
anni esatti dall’assassinio di 
Carlo Giuliani, una data scol- 


Torino, 28 luglio: per la liberazione degli antifascisti 


pita nella memoria e nel san- 


gue di chi ha imparato in un 
‘solo meriggio d'estate che 


“lo stato uccide” e “non ci 
sono poteri buoni”. 

17 inquisiti, sette arresti e 
lo sgombero del Fenix. Le 


“accuse sono da brivido: de- 


vastazione e saccheggio co- 
me per i responsabili del di- 
sastro del Vajont, che ha 
seppellito 3.500 persone e 


tre paesi. Gli antifascisti, 


equiparati ad un esercito di 
lanzichenecchi calati in città 
per distruggere e saccheg- 
giare, rischiano per questa 
sola imputazione da 7 a 15 
anni di carcere. Si sfiorereb- 
be il ridicolo se con questa 
farsa non fossero state chiu- 
se in galera 7 persone, col- 
pevoli di aver manifestato 
contro il fascismo ed il raz- 
zismo di stato. Tatangelo 
collega le lotte contro i CPT 
con quelle antifasciste, cri- 
minalizzando chi vi ha preso 
parte: nel suo teorema esi- 
ste un filo rosso che unisce 
chi in maggio ha manifesta- 
to in solidarietà con la rivol- 
ta dei reclusi del CPT-lager 


Pace olimpica e guerra sociale 


di corso Brunelleschi e chi è 
sceso in piazza contro le 
aggressioni fasciste. Dulcis 
in fundo i pacchi bomba ai 
vigili urbani di S. Salvario 
che, sebbene “non si possa- 
no attribuire alle persone ar- 
restate” tuttavia sono il se- 
gno del clima che si respira 
in città! 


La pace olimpica è inizia- . 


ta. 

La “pace” olimpica che 
vuole il sindaco, che voglio- 
no tutti i poteri forti in città, 
consiste nel tappare la boc- 
ca a tutti coloro che denun- 


ciano gli sprechi del barac- . 


cone olimpico, a chi si è 
schierato apertamente a 
fianco del valsusini in lotta 
contro la TAV, a chi si oppo- 
ne ai CPT, le prigioni ammi- 
nistrative per migranti. 

Ma c'è un’altra Torino. 

E la Torino che non ci sta 


e dopo il corteo indetto dalla 


FAI il 2 luglio per la libera- 
zione dei due anarchici arre- 
stati il 18 giugno, è tornata 
ancora in piazza per dire ai 
torinesi spaventati dalle bal- 
le dei politici e dei giornali 
che la pace del sindaco ha il 
volto della guerra, della 


` guerra sociale. Una guerra in 


cui | fascisti colpiscono, la 
polizia reprime, la magistra- 
tura incarcera, il potere poli- 
tico ed economico incassa. 
Per dire che gli squadristi 
scorazzano per la città, che 
la libertà di manifestare è 


impedita, che l’antifascismo 
non si arresta. 

Una prima risposta è un 
presidio davanti al carcere 
delle Vallette, sotto al quale 
si radunano un paio di centi- 
naia di persone. 

In pieno luglio, sotto la 
pressione dell’afa e delle fe- 
rie di classe, mentre gli sta- 
bilimenti svuotati dalla crisi 


‘sì preparano ad spedire al 


mare gli operai, giovedì 28, 
32 gradi alle 11 di sera, su- 
dore che incolla gli abiti alla. 
pelle, oltre un migliaio di 
manifestanti sfila per la cit- 
tà. La tensione si taglia col 
coltello, la polizia in assetto 
antisommossa preme, ma | 
bar restano aperti, nei dehor 
del centro la gente osserva 
il corteo che passa con i ca- 
merieri in tenuta da pingui- 
no in prima fila. Il clima di 
guerra non ha spaventato | 
torinesi: l'appello lanciato 
prima del corteo a non la- 
sciarsi intimorire dalla propa- 
ganda ha funzionato. 

La pace olimpica non pia- 
ce a tutti. 

Dopo due settimane di 
galera, il tribunale del riesa- 
me, incalzato dalla requisito- 
ria di un magistrato sin trop- 
po noto alle cronache torine- 
si, Maurizio Laudi, vecchio 


compagno di merende di 


Tatangelo, emette un giudi- 
zio pilatesco e spedisce agli 
arresti domiciliari i 7 arrestati 
il 20 luglio. 


Agosto inghiotte la città. 


nel tempo sospeso delle fe- 
rie. 

Ma a settembre è alle por- 
te. E tempo di smettere il 
catenaccio: quest'estate ci 
ha dimostrato che se si osa 
uscire dall'area di rigore è 
possibile riportare la palla al 
centro. La priorità oggi è la 
tessitura di un'alleanza so- 
ciale ampia capace di rimet- 


‘ tere in gioco il conflitto sui 


temi della casa, delle liber- 
tà, degli spazi, dell’ambien- 


te, della lotta al precariato ed 


allo sfruttamento. 
Eufelia 


Paura 


pi I dalla 1° pagina 


casa propria o negli spostamenti, o nella vita lavorativa e 
sociale) occorre interrogarsi su ciò che in realtà attenta ad 


essa. 


I migliaia di morti sulle strade a causa di mezzi inadatti, 
strade inidonee, seduzioni consumiste; i migliaia di morti 
sui posti di lavoro, a causa della stanchezza, dei ritmi, della 
mancanza dei mezzi e strumenti di protezione; i caduti del 
lavoro domestico, in massima parte donne, strette dai dop- 
pi impegni; sono solo alcuni esempi dell’insicurezza sociale 
che è alla base non della propria libertà, ma di quella di 
coloro che vivono sullo sfruttamento. 

Ma su questa insicurezza non ci sono campagne stam- 
pa, non ci sono esercitazioni: sono vittime sacrificali sull’al- 


tare del profitto e va bene così. 


Sui contraccolpi invece di una politica neocolonialista, di 
cui il padronato italiano vuol raccogliere i frutti, occorre 


| schierarsi, avere sicurezza, anche a scapito della libertà (o, 
‘ meglio, di quella che ancora ci rimane). 


I Stato 


Ecco le misure proposte da Pisanu e fatte proprie dal 
parlamento, DS compresi (e come dubitarne?), imperniate 
sul rafforzamento dei poteri di polizia, sull'ampliamento delle 


. intercettazioni, sul controllo telefonico e telematico. 


Quello che ci aspetta è chiaro, come è chiara la volontà 
istituzionale di andare avanti indipendentemente da ogni 
forma di reale e concreta opposizione politica e sociale. 

Lo stanno a testimoniare le migliaia di denunce contro i 
militanti e gli attivisti del movimento di opposizione alla guer- 
ra, e l'arroganza con al quale viene trattato, proprio in que- 
sti giorni, il sindacato con il maggior numero di iscritti tra gli 


assistenti di volo dell'Alitalia. 


Quanto durerà questa politica di aggressione e di com- 
pressione sociale non ci è dato sapere, quello che appare 
evidente è che solo nella capacità dei movimenti di far ri- 
partire le lotte ed iniziative sta la chiave di volta della situa- 
zione, e non tanto nei subdoli ingranaggi delle primarie e 


delle loro sirene. 


Max 


UMANITÀ NOVA 


= 


Eleuthera; ore 11, 30 - 13,00 
- Incontro delle case editrici 
e delle iniziative editoriali 
delle culture anarchiche e 
libertarie; ore 14 - 14,45 - 
presentazione del catalogo 
editoriale di Spartaco; ore 
17 - 18 15 - a cura della 
B.F.S., presentazione del 
Dizionario Bibliografico degli 
anarchici italiani e di 
"Anarchismo e Modernità” di 
S. Vaccaro, interviene 
l'autore; ore 19,30 - 20, 15 - 
Presentazione del catalogo 
editoriale di Zero in Condot- 
Tair 

Domenica 4 ore 10,30 - 11,45 
- Dibattito a cura della 
redazione di Alternative 
Libertarie “Les libertaires 
dans l'affaire Dreyfus par J. 
Izrine"; ore 12 - 12,45 - 
Presentazione del libro “Leda 
Rafanelli - Carlo Carrà, un 
romanzo" a cura di A. Ciampi; 
ore 15 - 15 45 - Presentazio- 
ne dell'opera di J. Guillame 
"L'internazionale” (4 volumi) 
edita dal CSL “Camillo di 
Sciullo"; ore 16 - 16 45 -. 
Presentazione del catalogo di 
La Baronata. 


Ç PELI DI COLI (PC): 
FESTA PARTIGIANA 


Domenica 11 settembre nei 
pressi della chiesa di Peli una 
festa con e per i partigiani in 
uno dei luoghi simbolo della 
Resistenza piacentina: Peli, 
sede del Comando unico della 
XIII zona e luogo di sepol- 
tura di Emilio Canzi. 
Programma: Ore 11 omaggio 
ad Emilio Canzi. I 
Ore 12,30 pranzo con i 
partigiani di Peli e della 
Valtrebbia 

Nel pomeriggio: 

- incontro con i partigiani e 
gli abitanti di Peli, introdotto 
dallo storico Franco Sprega. 
- presentazione del libro 


' “Quelle che non fanno 


storia", di Paolo Belizzi. Sarà 
presente il curatore Gianni 
D'amo. 
- musiche popolari 

Comitato Giovani ANPI 
"Comandante Muro" Piacenza 


Ç CIAO, SONO ELVIRA 


Nonno Giorgio (che mi ha 
passato il Vs. indirizzo e- 
mail) e nonna Manuela mi 
hanno detto che avete 

chiesto mie notizie. Sono 


‘nata ad Arezzo il 9 agosto 


2005 alle ore 17,13. Peso 3 
chili e 200, sono "lunga" 51 
cm. Tanti bacini Elvira. 


Un abbraccio ai “neononni" 
Giorgio e Manuela dai 
compagni e dalle compagne 
della redazione di UN. 


4 SETTEMBRE 2005 


TA NOVA 


UMANI 


KANNI SENZA TREGUA: 
PER UNA STORIA 
DELLA FAI DAGLI 
ANNI “70 AGLI ‘80 


Antonio Cardella - Ludovico 
Fenech “Anni senza tregua 
- Per una storia della 
Federazione Anarchica 
Italiana dal 1970 al 1980” 
I dieci anni di cui si occupa il 
libro segnano una svolta 
epocale, una cesura profonda 
che chiude i conti con il 
mondo precedente ed apre 
prospettive nuove, con nuove 
logiche e problematiche del 
tutto inedite. Il Movimento 
Libertario del sessantotto si 
fa carico del trapasso. Un 
movimento che non avanzava 
rivendicazioni specifiche, ma 
che mirava al cuore dei 
problemi: non si lasciava 
distrarre, non scambiava le 
cause con gli effetti. Come 
tutti sappiamo, finì come 
finì: i poteri forti ripresero 
il sopravvento, anche se 
dovettero ricorrere al 
terrorismo per recuperare 


parte (e sottolineiamo parte) 


il terreno perduto. La bomba 
di Piazza Fontana inaugurava 
la stagione delle stragi di 
Stato, ed è proprio con la 
campagna per la verità 
sull'assassinio di Pinelli e la 
libertà di Valpreda e compa- 
gni che si apre il libro per poi 
snodarsi lungo i principali 
avvenimenti che, senza 
tregua, hanno contrassegna- 
to un decennio fondamentale 
nella storia di questo paese: 
da Serantini a Marini, dalle 
lotte operaie di base alla 


lotta armata, dal movimento 


del '77 all'affermarsi del 
craxismo. 
pp. 354, euro 25,00 


Richieste: versamento sul 
conto corrente postale n° 
14238208 intestato ad 
Autogestione, 20170 Milano 
specificando la causale. Info: 
www.federazioneanarchica.org/ 
zic/ 


Jun LIBRO 
SUL RUANDA 


È uscito per le Edizioni della 
Cooperativa Tipolitografica il 
libro di Jean Paul Gouteux: 
Ruanda: un genocidio senza 
importanza. Il ruolo della 
Chiesa cattolica e della 
Francia. 

Pagg. 192, euro 15,00 la 
copia. Per richieste di almeno 
3 copie, sconto del 30%. I 
pagamenti vanno effettuati 
sul C.C.P. n. 11 02 85 45 
intestato a P. Nicolazzi, C.P. 
14, 54033 Carrara, specifi- 
cando la causale. Richieste a: 
0585 75143 oppure 
latipo@bicnet.it 


La Spezia 
una settimana 
di lotta 


Spezia è da anni territo- 
rio di conquista da parte dei 
padroni. Vista la crisi che af- 
frontava l'industria e l’econo- 
mia cittadina, in seguito al- 
l'applicazione del Pacco 
Treu, si materializzarono 
numerose agenzie interinali 
bisognose di carne fresca e 
facili guadagni. | lavoratori 
contattati da questi caporali 
moderni e profumati vengo- 
no usati soprattutto nell’indu- 
stria e nei cantieri navali, 
andando a sostituire la figu- 
ra dell'operaio tradizionale, 


garantito e potenzialmente 


combattivo. 

Questa tipologia di lavo- 
ratori è utilizzata anche nel- 
lo scalo ferroviario della 
Spezia per svolgere mansio- 
ni che richiederebbero per- 
lomeno un periodo di ap- 
prendistato a causa della pe- 
ricolosità intrinseca al lavo- 
ro svolto e richiesto. 

La politica di Trenitalia si 
basa su una logica di breve 
periodo che appartiene a tut- 
te le aziende il cui unico in- 
teresse è il profitto e non la 
collettività. Lo sfruttamento 
dei lavoratori inesperti e pre- 
cari e il risarcimento del dan- 
no e non la sicurezza sono 
le parole chiave di questa 


amministrazione che preferi- 


sce fare belle pubblicità sul- 
le riviste piuttosto che mi- 
gliorare un servizio fonda- 
mentale che interessa milio- 
ni di persone. Mercoledì 7 
luglio, la CUB trasporti della 
Spezia ha indetto uno scio- 
pero bloccando la stazione 
per alcune ore. 

(...) A Spezia l'apertura 
del primo call center provin- 
ciale, la Call and Call, susci- 


tò entusiasmo e approvazio-. 


ne da parte dell’amministra- 
zione di sinistra che poteva 
finalmente godere dei frutti 


della politica progressista e 


clientelare che da anni sta 
portando avanti sul territorio. 
Le promesse erano sempre 
le solite: centinaia di assun- 
zioni a tempo indeterminato. 
Ma la realtà non tardò a af- 
fiorare: contratti CO.CO.CO, 
kapò idioti sempre a sibilare 
minacce di licenziamento, 
impossibilità di organizzarsi 
fra i pochi (diciamocelo) la- 
voratori coscienti. 

La C&C, amministrata da 
Costamagna affermato am- 
ministratore di call center in 
tutta Italia (Milano, Genova, 
ecc), ha tutte le caratteristi- 
che delle nuove tipologie di 
azienda/fabbrica: una gran- 
de famiglia in cui ogni lavo- 
ratore viene messo nelle 
condizione di pensare che 
l'interesse del padrone equi- 
valga al suo e che la richie- 
sta di un lavoro garantito non 
sia un diritto ormai acquisito 
ma piuttosto uno sgarbo fat- 
to al padrone, che già ha tan- 
to da fare... L’agibilità politi- 


ca all’interno del Call center 
già di per se difficile a causa 
della ricattabilità dei singoli 
lavoratori che non sono ac- 
comunati nemmeno dallo 
stesso contratto diventa im- 
proponibile di fronte a que- 
sti giochetti psicologici da 
salotto che vanno a colmare 
il vuoto che può derivare da 
un simile lavoro e da una si- 
mile aspettativa di vita. Ma 
questo è il gioco del capita- 
le: creare il problema e offri- 
re contemporaneamente una 
soluzione funzionale alla 
conservazione dello status 
quo. 

Un esempio per tutti è sta- 
to il Gran Ballo del Precario 
che il magnate Costamagna 
ha organizzato venerdì 9 lu- 
glio nel parcheggio antistan- 
te della C&C: lui ci ha mes- 
so la musica e le bibite, i la- 
voratori torte, salatini, ac- 
quiescente presenza ed al- 
tre bontà. 

La Cub, il coordinamento 
precari operai studenti, il cir- 
colo libertario P. Binazzi e 
alcuni membri del centro cul- 
turale May Day si presenta- 
no alla festicciola. L’intenzio- 
ne era quella di fare la festa 
al padrone. Vogliamo far ca- 
pire al padrone che le cose 
possono cambiare, che le 
responsabilità sono precise, 
che qualcuno vuole presen- 
tare il conto e che nonostan- 
te il pompieraggio dei sinda- 
cati di Stato e dei fidi partiti 
di sinistra, c’è chi lavora per 
costruire il conflitto sociale e 
la solidarietà di classe. Pre- 
sidiamo l'ingresso del Call 
center con lo striscione “as- 
sunzione per tutti i precari”. 
Alcun@ compagn@ volanti- 


“nano e provano a parlare 


con i lavoratori e le lavora- 
trici per confrontarci su quel- 
lo che sta avvenendo sulla 
loro pelle ma che potrebbe 
essere anche la nostra. (...) 
Liberamente tratto da un 
testo del Circolo Libertario 
Pasquale Binazzi 


Novara 
la protesta 
dei pendolari 


Lunedì 8 agosto, alla sta- 
zione di Novara, un'’ottantina 
di viaggiatori che avevano 
preso un interregionale, visto 
che il treno aveva già mez- 
z'ora di ritardo, sono saliti su 
di un Eurostar per arrivare in 
tempi ragionevoli a Milano. 

Una scelta semplice ed 
elegante, a mio avviso. Tre- 
nitalia continua, nonostante 
l'imponente mobilitazione di 
gennaio febbraio 2005, a 
non garantire un servizio 
decente e i pendolari fanno 
l'unica cosa sensata: si pren- 
dono quanto loro spetta di 
a EAIA (e PSA 

| dirigenti di Trenitalia, di- 
mostrando di avere una ca- 
pacità di giudizio politico in- 
feriore, ed è un fatto notevo- 
le, alle loro competenze tec- 
niche decidono di multare gli 


ottanta reprobi. Un esempio 


di senso dell’opportunità che 
va segnalato. 

A questo punto è interve- 
nuta la Regione Piemonte 
che si schiera dalla parte dei 
pendolari, arriva ad ipotizza- 
re un sostegno legale ai 
viaggiatori in una possibile 
causa, denuncia pesante- 
mente l'incapacità gestiona- 
le di Trenitalia. 

I dirigenti trenitalioti a 
questo punto cedono, ritira- 
no le sanzioni e, almeno per 
il momento, la vicenda sem- 
bra chiusa con una vittoria 
dei pendolari e l’impegno di 
aprire a settembre una con- 
trattazione fra Regione Pie- 
monte Trenitalia e comitati 
pendolari sulle condizioni di 
viaggio a partire dal diritto 
per i viaggiatori che si trova- 
no su treni in ritardo di pren- 
dere treni di livello superio- 
re per recuperarlo nella mi- 


sura del possibile. Ovvia- 


mente questa contrattazione 
non potrà fermarsi a que- 
st'aspetto del problema e 
dovrà toccare i temi della si- 
curezza, della puntualità e 
della qualità del servizio ma, 
come si suol dire, il futuro 
riposa sulle ginocchia degli 
dei. 

Per certi versi, l’atteggia- 
mento della Regione Pie- 
monte è interessante. Un 
osservatore naif potrebbe 
attribuirlo al recente cambio 
di maggioranza e all'arrivo al 
governo dei buoni. Noi che 
naif siamo certamente ma 
con giudizio, non dimenti- 
chiamo che si tratta della 
stessa giunta regionale che 
recentemente ha deliberato 
di mantenere in vigore, con 


‘qualche correzione di detta- 


glio, la legge sui buoni scuo- 
la approvata dalla preceden- 
te giunta e tutta volta finan- 
ziare le scuole private. 
Esclusa, di conseguenza, 
l'ipotesi di una svolta sovver- 
siva del governo regionale, 
resta quella di una scelta, nei 


suoi limiti, intelligente e ba- . 


sata sulla valutazione che i 
pendolari sono una forza so- 
ciale rilevante con i quali si 
devono fare i conti mentre 
Trenitalia, proprio nella di- 
mensione privatistica assun- 
ta dai trasporti, in fondo non 
è che un fornitore, potente 


quanto si vuole ma, per mol- 


ti versi, scomodo. 

E, però, centrale la con- 
siderazione che la svolta 
della giunta non si compren- 
derebbe se non vi fosse sta- 
ta la mobilitazione di massa 
all’inizio dell’anno, mobilita- 
zione la cui lunga durata è 


confermata dai fatti dell’8 


ottobre. 

Un altro aspetto di questa 
vicenda è il rapporto fra viag- 
giatori e lavoratori delle fer- 
rovie. Il taglio degli organici 
e il degrado del servizio 
sono, è evidente, al di là del 
tollerabile. D'altro canto, il 
taglio degli organici sarebbe 
stato gravemente ostacolato 
da una capacità del movi- 
mento dei laboratori delle 
ferrovie di opporsi all'uso 


massiccio degli straordinari, 


capacità che, con ogni evi- 


denza, non vi è stata. Su 
questo anello della catena 
va appuntata l'iniziativa de- 


nunciando la politica di Tre- 


nitalia, la complicità dei sin- 
dacati istituzionali e, inutile 
fare demagogia, la corruzio- 
ne di settori di lavoratori. 

Solo il sindacalismo di 
base ha tentato, con corag- 
gio ma affrontando mille dif- 
ficoltà, di porre al centro al 
questione della sicurezza, 
questo sforzo va, con ogni 
evidenza, sostenuto. 

Dobbiamo, insomma, lan- 
ciare a breve una campagna 
su sicurezza, qualità, ade- 
guatezza alle esigenze so- 
ciali del trasporto pubblico 
legandola alla ripresa del- 
l'iniziativa per la difesa del- 
l'organico e delle condizioni 
di lavoro dei dipendenti del- 
le ferrovie. 

Cosimo Scarinzi 


Carrara 
bruciata la 
bandiera del 
Circolo 
“G. Fiaschi” 


Nella notte fra il 30 ed il 
31 luglio è stata incendiata 
e divelta la bandiera al- 


l'esterno del Circolo Cultura- 


le anarchico “Gogliardo Fia- 
schi”; 

Il fatto in sé potrebbe es- 
sere considerato un volgare 
atto di teppismo, se non cor- 
rispondesse ad atti analoghi 
o molto più gravi, quali l’ag- 
gressione a persone, gli ac- 
coltellamenti, gli incendi di 
sedi e luoghi occupati, che 
avvengono su tutto il territo- 
rio italiano come in Francia, 
Germania, Russia e Gran 
Bretagna: in pratica in tutti i 
paesi europei. 

Non casualmente, da noi 


. la ripresa della violenza fa- 


scista, in borghese o in divi- 
sa, coincide con il ritorno al 
potere delle destre. 

Le recenti leggi sulla “di- 
fesa personale” e sul “peri- 
colo terrorista” indicano un 
imbarbarimento dei rapporti 
fra cittadini, e fra questi e le 
istituzioni: chiaro segnale di 
un ordinamento sociale ago- 
nizzante, che non vuole la- 
sciare il posto ad una socie- 
tà più libertaria ed egua- 


litaria. 


Da un comunicato del 
Circolo Gogliardo Fiaschi 


Trieste 
perquisizione 
e sequestro 
allo sportello 
degli invisibili 

La mattina del 20 agosto 
una pattuglia di Carabinieri 
in borghese, su mandato del 
pm triestino Frezza, ha per- 
quisito la “Casa delle Cultu- 
re”, sede dei disobbedienti 
locali. Sono stati sequestra- 
ti 10 personal computer e 
diverso materiale che servi- 
va a portare avanti l’attività 
dello “sportello degli Invisi- 
bili”, ente sindacale autoge- 
stito, diretto soprattutto ver- 
so gli immigrati, federato a 
livello nazionale con la CUB/ 
RdB. 

Tra il materiale sequestra- 
to c'erano anche molte sche- 
de personali degli utenti del- 


lo sportello, nonché video- 
cassette, cd-rom e fotogra- 


- fie. 


. L'obiettivo del pm Frezza 
è quello di mettere in relazio- 
ne lo sportello degli Invisibi- 
li con le recenti occupazioni 
di alloggi ATER (azienda per 
l'edilizia residenziale - ex 
ente per l'edilizia popolare). 

Le accuse degli inquirenti 
vanno dall'associazione a 
delinquere, all'occupazione 
e al danneggiamento di edi- 
fici pubblici, con varie aggra- 
vanti tra cui il concorso e la 
continuazione. ll sequestro 
servirebbe a individuare i 
responsabili dello sportello, 
dal momento che l’indagine 
per ora è rivolta contro igno- 
ti, e a stabilire che essi 
avrebbero orchestrato le oc- 
cupazioni. . 

Da segnalare il comporta- 
mento mistificatorio della 
stampa locale (Il Piccolo) 
che ha riportato le veline 
della questura e ha asserito 
che i computer fossero stati 
restituiti dopo qualche gior- 
no, mentre in realtà sono 
state restituite solamente al- 
cune schede e materiale da 
cancelleria. 

Raffaele Viezzi 


run 


JEAN-PAUL GOUTEUX. , 
RUANDA: UN GENOCIDIO 
SENZA IMPORTANZA. IL 
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DANIELA RASPOLLINI E 
ALFONSO NICOLAZZI. LA 
COOP, TIPOLITOGRAFICA, 
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Non so quanti lenor di UN 
abbiano visto di recente il bel 
film Hotel.Ruanda sul geno- — 

‘cidio dei tutsi e degli hutu 
moderati perpetrato i in Africa. 
in appena cento giorni, per. 
un totale di circa un milione. 
di vittime. Il film trae spunto 


da una vicenda vissuta, e pur 
essendo una fiction non do- 
cumentaristica QUEI si vedo- 


glie il Si fatti ma rie 
sce a essere vivido alla pel 
le degli spettatori sensibi 


Gouteux, sia pure dichia 
tamente di parte, riesce 
trasmettere una sensazio 
di rabbia impotente docu- 
mentando (e rinviando ad 
altra documentazione acces- 
sibile e nota da un decennio) 
come fosse possibile blocca- 
re la mano omicida di un go- 


verno sanguinario, monoet- 
nico nonché “nazista tropica- 
le” (come è stato definito da 
alcuni testimoni), che ha per- 
petuato le logiche di potere 
che un tempo furono dei co- 
lonizzatori - | belgi di re 
Leopoldo furono i più crude- 
li dell’epoca, peggio degli 
giannizzeri turchi contro gli 
armeni;.primo genocidio ne- 


gato del Novecento. 


Infatti, anche oggi a di- 


an2a di dieci anni, ibgeno- 
cidio viene negato dai. re- 
sponsabili hutu in esilio 


(qualche volta dorato) o die- 


tro le sbarre del Tribunale In- 
ternazionale di Arusha che, . 
ipocritamente da parte. del- 
l'Onu, fu istituito a cose fat-. 
te senza indagare le radici 
-del male banale di un geno- 
_cidio annunciato a chiare dlet- 


. teree addirittura incitato per . 
— radio e nelle omelie. | 
nulla pavo di 


J condo l'antica SL ge- 
nocidaria sperimentata cin- 
quecento anni orsono con gli 
indios amerindi, cristianizza- 
ti a forza. La copertura delle 
gerarchie cattoliche locali va 
da sé, un po’ meno il ruolo 
di copertura, esfiltrazione, 
favoreggiamento e occulta- 


mento di prove e responsa- 
bili da parte del Vaticano 
sotto il pontificato del “san- 
to” pacifista e noglobal che 
fu Karol Woytila. Da qualche 
parte in Toscana si corre 
perfino il rischio di incontra- 
re qualche.prete correspon- 
sabile del genocidio, hutu, 


estremista peggio dei politi- 


ci allora al potere a Kigali. 
Sostituendo il Belgio co- 

me potenza coloniale d'area, 

la Francia di Mitterand armò, 


aiutò, depistò, coprì e assol-;. 


se i genocidari, il tutto ovvia- 


mente in nome deisdiritti 
umani sin dal 1793 (Liberté 
égalité fraternité) e dietro il 
paravento del diritto di veto 


le Nazioni Unite. Come si 
evidenzia tanto nel film, 
quanto nel libro, Operazio- 
ne Turquoise, benedetta dal- 
l'Onu nel giugno 1994, in 


‘pieno genocidio, e perfida- 
— mente delegata alle truppe e 
servizi francesi già alleate 
del governo assassino in 
‘carica, servì non per arresta- 


re i massacri, bensì per dis- 
simularli sotto forma di guer- 
ra civile e intertribale in cor- 
so, da cui salvare i bianchi 
malauguratamente lì presen- 


ti, e tra essi anche qualche 


notabile hutu, mandando in- 
vece allo sterminio i tutsi ri- 
parati in luoghi “sicuri” quali 
chiese e consolati (perfino i 
tutsi coniugio figli di bianchi 
furono lasciati al loro terribi- 
le destino!). 


Film, per chi lo ha visto, e- 


libro, per chi lo leggerà, si 


sono 581 tonnellati 


completano a vicenda, pun- 
tualmente si dà nome e co- 
gnome a persone ancora li- 
bere - e quale novità: anche 


Truman morì nel suo letto 
dopo aver scagliato ben due — 
bombe atomiche sui giappo- 
nesi quasi vinti, e comunque 
. Su popolazioni inermi, il pri- 
mo attacco.con armi di di- 
-men- 


struzione: di massa.. 
tre vengono. ripercorse le 


tecniche. preparatorie. del 
„genocidio, risalenti sino al 
1959, con stermini e massa | 
cri nel corso degli anni ses- | 
santa, poi nel biennio. 1990- 
91 (quando la maggioranza 
hutu al potere era “consiglia- 
. ta” dai francesi), e infine 
‘dopo il 1994 nei campi pro- 


fughi congolesi in cui l’Acnur 
non riuscì a distinguere re- 
sponsabili e vittime, dando in 
pasto le seconde ai primi. 
Lo stato criminale è geno- 
cidario per vocazione: dal- 


l'epopea del far west holly" 


woodiano nell'Ottocento, p 
poi passare al lungo xx. 


colo (armeni, ebrei, timoresi, 


ecc.), le tecniche di sopr; 
vivenza a ogni. ‘costo (£ 


chete bifilari (palese 
inadatti all’attività agric 
la...), ossia un chilo a tes 
per ognuno degli hutu pi 
senti in Ruanda nel 1994. 
le tecniche genocidarie sono 
sempre le stesse, iniziando- 
si attraverso una schedatura 
di massa per origine etnica 
(lo stesso nella Jugoslavia in 


end 


— Verona, 
l’antifascismo 
non va in 
vacanza 


Nelle prime ore di dome- 
nica 17 luglio, nel pieno cen- 
tro di Verona, una ventina di 
neonazi (armati di bastoni, 
catene, cinghie e coltelli) che 
stavano aggredendo tre per- 
sone colpendole con calci e 
pugni, bloccano e assaltano 
un'auto di passaggio ricono- 
scendo all’interno di essa 
cinque compagni e compa- 
gne del centro sociale La 
Chimica che stavano rien- 
trando da una festa. 

Due compagni in partico- 
lare subiscono gravissime 
lesioni: uno riporta ferite da 
arma da taglio tali da richie- 
dere circa 150 punti di sutu- 
ra, l’altro gravi traumi alla 
testa e nel resto del corpo. 

Gli autori del duplice ten- 
tato omicidio risultano esse- 
re ultras di estrema destra 
partecipanti ad un raduno 
dell’Hellas Verona, alcuni di 
questi vengono arrestati ed 
altri identificati. 


Forza Nuova non perde 


tempo per solidarizzare con 
gli squadristi denunciati. 
Sabato 23 luglio, nono- 
| stante il clima vacanziero, si 
è quindi tenuto un determi- 
nato e partecipato corteo at- 
traverso le vie di Verona per 
denunciare questa ennesima 
aggressione fascista. Alla 


manifestazione, alquanto 
tesa e problematica, hanno 
partecipato alcune migliaia 
di antifascisti e antirazzisti di 
ogni appartenenza, dai par- 
titi di sinistra (DS esclusi) 


. sino all'area antagonista e 


anarchica, ma anche realtà 
quali il circolo Pink, gli immi- 
grati, le Donne in nero, la 
Cub, i centri sociali. 

Una parte dei manifestan- 
ti voleva infatti riappropriarsi 
fisicamente delle piazze cit- 
tadine e cercare di comuni- 
care a viso aperto con una 
cittadinanza certo non favo- 
revole alle vittime dell’ag- 
gressione nazi, a causa an- 
che del ruolo infame svolto 
della stampa locale; mentre 
alcuni settori del corteo era- 
no intenzionati a dare co- 
munque delle risposte di tipo 
militante, anche per non su- 
bire passivamente i due con- 
temporanei concentramenti 
fascisti autorizzati e protetti 
dalle forze dell'ordine. 

= Entrambi i due propositi 
sono stati parzialmente rag- 
giunti, e non senza polemi- 
che; comunque una risposta 
collettiva è stata data ed an- 
che sufficientemente chiara 
rispetto alle manovre politi- 
ehe che, dietro alle lame e 
alle svastiche, vedono il con- 
solidato quanto pericoloso 
connubio tra le varie destre 
cittadine e il loro gioco delle 
parti (AN e Lega Nord, For- 
za Nuova e Fiamma Tricolo- 
re, ultras e integralisti catto- 
lici). 

La ritorsione non si è fat- 
ta attendere: all'alba di do- 
menica arriva l'attentato in- 
cendiario contro il centro so- 
ciale La Chimica; un atten- 


tato premeditato e ben pre- 
parato che ha coinvolto più 
persone fornite di tutto il ne- 
cessario per distruggere lo 
spazio. | danni fortunata- 
mente sono stati lievi e non 
hanno intaccato la struttura 


‘ela sua agibilità, anche gra- 


zie al tempestivo intervento 
dei vigili del fuoco avvisati da 
un passante; ma è l’ennesi- 
mo segnale d'allarme in una 
città in cui ormai si rischia la 
vita solo per il fatto di non 
essere omologati. 

Qualcuno che c’era 


Alessandria 
solidarietà 
con gli 
antifascisti 


Ad Alessandria nel pome- 
riggio del 26 luglio una tren- 
tina di compagni (Perlanera, 
FAI, USI, C.S. Lacandona, 
C.S. Crocevia, Coll. Zion, 
Comunità S. Benedetto al 
Porto) ha dato vita ad un'’ini- 
ziativa di controinformazione 
sui compagni torinesi arre- 
stati e inquisiti il 20 luglio. Si 
è svolto un sit-in di fronte alla 
sede locale del quotidiano 
“La Stampa”, responsabile 
(con “Repubblica”) di una 
campagna giornalistica di 
criminalizzazione del compa- 


gni torinesi. Sui due quoti- 


diani sono comparsi articoli 
(con varie foto) piegati ser- 
vilmente al teorema accusa- 
torio dei giudici, che accusa- 
no i compagni di saccheggio, 


devastazione, resistenza ag- 
gravata e lesioni, per esser- 


si difesi dalla carica della. 


polizia avvenuta durante la 
manifestazione antifascista 
del 18 giugno a Torino. 
Durante il sit-in sono stati 
distribuiti volantini dal titolo 
“A quando i campi di concen- 
tramento?” in cui, oltre a 
spiegare i fatti di Torino (dal- 
l’accoltellamento di due 
compagni del Barocchio agli 
arresti del 20 luglio), si evi- 
denziava il clima repressivo 
nei confronti delle lotte so- 
ciali. Si metteva inoltre in 
evidenza il procedere di pari 
passo della criminalizzazio- 
ne statale con le violente in- 
cursioni fasciste contro gli 
spazi e le case occupate, le 


sedi e i singoli militanti del- 


l'area antagonista, antifasci- 
sta e di alcuni partiti di sini- 
stra. Un clima che ricorda da 
vicino gli anni venti, al sor- 
gere del fascismo. Nel volan- 
tino c'era l'invito a partecipa- 
re alla manifestazione del 
successivo 28 luglio a Tori- 
no. Dopo circa un'ora i com- 
pagni hanno portato copia 
del volantino alla redazione 
de “La Stampa” e poi l’inizia- 
tiva si è spostata nella cen- 
tralissima piazzetta “della 
Lega”, dove tra i numerosi 
passanti proseguivano il vo- 
lantinaggio e gli interventi al 
megafono. La mobilitazione 
alessandrina (svoltasi in 
contemporanea a quella to- 
rinese sotto il carcere delle 
Vallette) è stata accolta fa- 
vorevolmente dalla popola- 
zione. La controinformazione 
di piazza da sempre buoni 
risultati. 


Un compagno che c’era 


al potere SÌ affinano sempre : 


procinto | |. disgregarsi proprio 
in quegli Stessi anni novan- 
ta) una diffusione capillare 


Al messaggi. discriminatori, 
veicolati dalla famigerata 
Radio delle Mille Colline e 


dalle parrocchie dissemina- 
te nel territorio, la costruzio- 


ne immaginaria di artificiali 


differenze (hutu e tutsi par- 
lano la medesima lingua, 
hanno le stesse usanze cul- 
turali, professano il medesi- 


mo culto, addirittura condivi- 


dono tratti somatici affini, 
come ho potuto sperimenta- 
re io stesso sbagliando a in- 
. dividuare l'origine etnica di 


persone casuali all’aeropor- 
to di Kigali in base agli ste- 
reotipi somatici, del genere 
hutu, bantu bassi, tutsi ‘wa- 
tussi alti). 

Né i principi maggioritari 
della democrazia: formale 
sono sufficienti a dissuade- 


resda un lato, e bloccare, 
dall'altro, un eventuale ster- 
| minio di massa, anzi un con- 


etto ( omunitario di cittadi- 


_ nanza — dalla nazione mono- 


tnica al localismo leghista 


, lo stato di diritto e il 
Jarantismo giudiziario (il cui 
ine, secondo la teoria libe- 


‘ rale ignota ai nostri liberali, 


è proprio quello di controlla- 
re la legalità del potere del- 
la maggioranza) si rivelano 


‘oziosi fardelli pronti a esse- 


re dimessi senza difficoltà, 
come segnalano oggi le in- 
quietanti metafore di Guan- 
tanamo e della legislazione 
antiterrorista ieri a stelle e 
strisce, oggi britannica e 
prossimamente europea. 

o, senza gli” assassi- 
memoria”, come li 
lal-Naquet, non è 
passare impu- 
enocidio piani- 


grande 


cidivi, e il revival di fo 
mentalismo religioso mono- 
teistico non lascia immuni 
élite in cerca di dominio che 
trovano in testi barbari anti- 
chi (nel caso ruandese, il dio 
vendicatore dell’Antico te- 
stamento, nel caso islamico, 
il Corano con i suoi precetti 
dogmatici che dicono tutto e 
il SUO contrario) quel motore 
in grado 


ciascuno | 
forza del controllo diffuso 
prevalga sulla forza delle 
armi foraggiate dai poteri 
istituzionali. 


Massimo Tessitore 


ti NOVA 


umani 


la 


€ MUJERES LIBRES 


Martha A.Ackelsbeg 
Mujeres Libres - L'attualità 
della lotta delle donne 
anarchiche nella rivoluzione 
spagnola 

Durante la rivoluzione e la 
guerra civile spagnola del 
1936-39, diverse decine di 
migliaia di donne, soprattut- 
to operaie, presero il loro 
destino in mano, nel vortice 
della più grande trasforma- 
zione sociale di tutti i tempi 
dando vita ad un movimento 
che è semplicemente unico 
nella storia dell'umanità. 
Unico perché popolare, 
profondamente radicato 
nella lotta sociale. Unico 
perchè rivoluzionario e 
risolutamente anticapitalista. 
Unico perché agli antipodi, 
da un lato, di un femminismo 
borghese sordo nei confronti 
delle condizioni sociali 
dell'oppressione delle donne 
e, dall'altro, di un femmini- 
smo marxista cieco davanti 
alle loro esigenze di libera- 


. zione sessuale, politica, 


egualitaria e libertaria. 

pp. 328+16 di foto, euro 
15,00 

Richieste: versamento sul 
CCP n° 14238208 intestato . 
ad AUTOGESTIONE, 20170 
Milano specificando la 
causale. www.federazione 
anarchica.org/zic/ 


Ç PARMA: UNA 
MAGLIETTA PER UN? 
CREATIVI BATTETE 
UN COLPO! 


Il gruppo anarchico A.Cieri- 
FAI stamperà una maglietta, 


il cui ricavato (dedotte le 


spese) andrà ad UN. A 
questo scopo, si chiede a 
tutti i compagni d'inviare le 
proprie idee e disegni a 
questo indirizzo: 
anarcogianky@libero.it 
oppure c.p. 444-43100 
Parma. 


Questa settimana il 
bilancio non esce, perché 
Tiziano, l'amministratore 
del nostro giornale, è 
stato ricoverato in seguito 
ad un incidente stradale e 
dovrà subire un'operazione. 
Rivolgiamo a Tiziano il 
nostro più forte augurio di 
pronta guarigione, affinché 
possa tornare al più presto 
tra noi. 

I compagni e le compagne 

della redazione di UN 


UMANITA NOVA 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Una recluta nell’esercito del bene 


Siamo alle solite. Inevitabile come il tormentone estivo 
che imperversa nelle balere romagnole, arrieccoci con il ca- 
tastrofico scontro di civiltà e relativo “dibbattito”. E inutile, 
non si scampa da questa maledizione divina, anche perché 
stavolta, a introdurre l'argomento, è la seconda carica dello 
stato, il presidente del Senato Marcello Pera. Se poi questo 
avviene nella prestigiosa cornice del Meeting di Comunione 
e Liberazione, il salotto buono dell’incontro fra laici (laici?!?) 
e cattolici, c'è poco da fare: per il dovuto rispetto alle sacre 
istituzioni, conviene che se ne occupi, anche se controvo- 
glia, pure “Umanità Nova”. 

La storia parte da lontano. Da tempo, infatti, si dibatte 
sull'importanza delle “radici cristiane” dell'Europa, e in un 


primo momento pareva che il loro riconoscimento nella Co- 


stituzione europea fosse solo una stizzosa pretesa clerica- 
le o l’inoffensiva affermazione di una scontata identità stori- 
ca. Ora, invece, pare evidente che così, o almeno solo così, 
non è. Nelle intenzioni di chi vuole riproporle, infatti, non 
c'è solo il desiderio di affermare l’importanza di una tradi- 
zione, quanto, piuttosto, il riconoscimento “legale” di una 
identità che, allorché venisse sancita, sarebbe la premessa 
indispensabile per escludere, quando lo si ritenesse oppor- 
tuno, tutte le altre. In soldoni, se l'Europa (e quindi la cultu- 
ra occidentale) è quella che è perché è cristiana, non può 
poi richiamarsi, con altrettanto diritto, alla sua componente 
illuministica o materialistica, né mettere su un piano effetti- 
vamente paritario le altre religioni, dall’islam al giudaismo, 
dal paganesimo allo spiritualismo, dalla new age all’animi- 
smo... Con quello che ne consegue. 

Se, come temiamo, il progetto è questo, non c'è che dire: 
è talmente grandioso che gli utili idioti chiamati di volta in 
volta a sostenerlo, possono permettersi di dare fiato alle 
trombe, anche le più stonate, sprezzando il ridicolo e guar- 
dando con sufficienza le inevitabili accuse di opportunismo 
e trasformismo. È appunto il caso del non credente Pera, il 
quale, per qualche inconfessabile stimolo che preferiamo 
non conoscere, si è arruolato in quella eterogenea armata 
di laici insospettabili e a prova di bomba (in primis le limpi- 


de figure di Giuliano Ferrara e Oriana Fallaci) che si dedi- 


cano, con furore mistico, ad esaltare, nei fatti e non solo 
nelle parole, l’imprinting cristiano (e confessionale) sulla 
cultura, la storia, la società europea. 

Eccoci allora al florilegio di scemenze ribadite dal palco 
riminese e subito applaudite dai bravi ragazzi di Cl: dal pe- 
ricolo del meticciato razziale alla necessità della difesa dal- 
le “insidie” del terzo mondo, dalla trita affermazione della 
superiorità della cultura occidentale alla necessità, come 
corollario, di rafforzarne la superiorità morale a qualsiasi 
costo, meglio se con le armi. Non vorrei tediare i lettori, ma 
occorre riportare alla lettera alcuni illuminati passaggi del 
suo intervento: “In Europa si diffonde l’idea relativistica che 
tutte le culture hanno la stessa dignità etica, si pratica il 
multiculturalismo e si alzano le bandiere arcobaleno anche 


quando si è massacrati [...] Ci difendiamo con la diploma-. 


zia, la politica, la cultura, i commerci, i negoziati, gli accor- 
di. E alla fine ci difendiamo con la forza delle armi”. 
= Naturalmente, di fronte alle rozze, anche se non ineffica- 
ci farneticazioni di questa nuova recluta dell’esercito del 
bene, ci sono state numerose reazioni. Alcune avverse, al- 
tre favorevoli, molte caratterizzate da gesuitici distinguo. Tra 
queste, naturalmente, quelle delle gerarchie cattoliche, che 
hanno interpretato, sostenendo tutto e il contrario di tutto, 


la parte che gli riesce meglio, quella bimillenaria del pesce. 


in barile. Offrendo così un ulteriore tassello a quel processo 
di riavvicinamento in atto, oggettivo e strategico, tra la Chie- 
sa e una parte del potere politico ed economico occidenta- 
le, inteso a dare un simulacro di dignità etica e culturale 
all'esclusione dalla stanza dei bottoni dei popoli emergenti 
che intenderebbero controllare un po’ meglio risorse e ma- 
terie prime. E che osano pretendere di partecipare più equa- 
mente al benessere generale. 

Gli obiettivi, pare evidente, sono du tutto i » 
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cristianesimo che si propone come il è» efficace collante 
dell'occidente (e quindi il pernicioso relativismo culturale va 
messo definitivamente al bando) viene offerta come ricca 
contropartita il pieno riconoscimento del valore “legale” dei 
suoi principi, dei suoi valori e dei suoi dogmi, come dimo- 
stra, ad esempio, la recente vicenda della fecondazione 
assistita, che ha “sorprendentemente” visto convergere sul- 
le posizioni più oltranziste dei vescovi gran parte del cosid- 
detto laicismo italiano. La Chiesa, da parte sua, con l’ambi- 
guità in cui è maestra, farà da sponda autorevole e benevo- 
la a tutti gli strumenti che il capitalismo intenderà adottare 
per difendere i propri interessi, siano quelli dello sfruttamento 
armato o disarmato. Non c’è niente da fare, e come nel 
medioevo, per meglio tutelare i propri interessi contro l’in- 
vadenza degli sfruttati, il potere temporale dovrà mendicare 
la legittimità al potere spirituale di santa madre chiesa. 

Se qualcuno dovesse poi interrogarsi sull’apparente 
inconciliabilità fra un presunto pacifismo papale e l’eviden- 
te lottarmatismo di tanti suoi accoliti, niente paura!, sono 
solo due tattiche della medesima strategia con la quale la 
Chiesa, concedendo qualcosa all’uno e qualcosa all’altro, 
si mostra ora pacifista ora guerrafondaia, ora tollerante ora 
integralista, ora aperta al dialogo ora chiusa nella suà torre 
d'avorio. Ora osannata dai papa boys di Colonia, ora per- 
corsa, come ci è toccato leggere l’altro ieri, dai don Gallo 
boys di Casarini e Caruso. Insomma, come sempre una chie- 


sa per tutte le stagioni, con metà dei credenti rivolta verso 
la sua parte autoritaria e l’altra a quella “libertaria”, tutti co- 
munque chiamati a baciare, quando necessario, la sacra 
pantofola del capo, maestro nel dire tutto e il contrario di 
tutto. E che quando ne deve sparare una particolarmente 
grossa, che non si confà alla sua santa persona, trova sem- 
pre l'utile idiota di turno, felice di assumere quel ruolo dal 
palco di un meeting riminese di mezza estate. 

Del resto non è un caso che sempre più insistentemente 
si torni ad affermare che l’unica etica accettabile è quella 
che trova il proprio fondamento non nel senso di giustizia, 
come si converrebbe, bensì, sic et simpliciter, nella fede. 
Nella fede, sì, ma solo in quella cristiana, per l'esattezza. 

Massimo Ortalli 


Danze in camicia nera 
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drista hanno non solo mes- 
so nel conto, ma hanno deli- 
beratamente cercato nuova- 
mente di uccidere. 

Da sempre la violenza è, 
per fascisti e nazisti, parte 
centrale del loro agire politi- 
co e mezzo di affermazione 
ideologica, sino a teorizzare 
la sopraffazione nei confronti 
dei soggetti ritenuti inferiori, 
devianti o improduttivi, se- 
condo la tristemente nota lo- 
gica dello sterminio. 

Eppure, a tale “normale” 
logica aggressiva e discrimi- 
nante, negli ultimi due anni 
in Italia si è andata somman- 
do un'ulteriore accelerazione 
degli attacchi contro perso- 
ne, luoghi e cose che incar- 
nano o rappresentano il “ne 
mico” anche solo per il fatto 
di esistere, magari con l’ag- 
gravante di opporsi al pote- 
re costituito, di vivere senza 
benedizioni o di difendere le 
libertà sociali. Un’accelera- 
zione che appare pianificata 
e favorita da settori del po- 
tere politico ed economico 
disposti ad utilizzare ogni 
mezzo, compresa la mano- 
valanza più o meno consa- 
pevole dell'estrema destra, 
per i propri fini di dominio, 
sfruttamento e controllo sul- 
la società. 

Se d'altronde così non 
fosse, le diverse formazioni 
d’'estrema destra sarebbero 
state da tempo messe al 


bando; evidentemente, i ser- 
vizi di questi sedicenti “an 
tagonisti” sono tutt'altro che 
sgraditi alle classi dominan- 
ti. 

La sinistra istituzionale da 
parte sua, attenta più ai cal- 
coli elettorali che alle sue 
stesse sedi imbrattate dalle 
croci celtiche, sta gravemen- 
te sottovalutando quello che 
ormai è non è più un “feno- 
meno” isolabile con le paro- 
le del solito comunicato o, 
peggio, telefonando in que- 


stura. Tale sottovalutazione 


è giunta al punto, in occasio- 
ne delle ultime elezioni re- 
gionali, di favorire per un in- 
decente pugno di voti la pre- 
sentazione delle liste musso- 
liniane di Alternativa Socia- 
le. 

D'altro canto i neonazisti 
e i neofascisti non sono 
squali impazziti che minac- 
ciano le innocenti rive di 
un’improbabile democrazia 
balneare, ma piuttosto dei 
replicanti cresciuti nelle ac- 
que inquinate di un regime 
che ha associato la sua sto- 
ria ad una serie tragica di 
stragi, trame e assassini an- 
cora coperti dal segreto di 
Stato. Così come è innega- 


bile che la violenza nazifa- 


scista si trova a nuotare in 
un contesto “culturale” in cui 
la guerra di conquista viene 
senza pudore legittimata 
come difesa della civiltà oc- 
cidentale, il razzismo è ormai 
luogo comune, le libertà più 
elementari sono sistematica- 
mente negate dai governi 
democratici e l'arroganza di 
chi comanda diviene un va- 
lore morale. 

L'estrema destra si trova 
quindi a godere di un fino a 


ieri impensabile diritto di cit- 


tadinanza e, dopo oltre un 
decennio di continuata deni- 
grazione dell’antifascismo, 
di distruzione della memoria 
proletaria e di volgare anti- 
comunismo, è passata l’idea 
che anche i nazisti, i peggiori 
razzisti e i seminatori d'odio 


in camicia verde hanno dirit- 


to a “fare politica”. 
Al contrario per gli antifa- 
scisti, proprio nel 60° anni- 


versario della Liberazione, è 


davvero ancora tempo di re- 
sistenza, non solo per difen- 
dersi dagli squadristi nostal- 
gici del fascio e della svasti- 
ca, ma nei confronti di un 
apparato repressivo e giuri- 
dico per il quale lottare con- 
tro il fascismo resta un rea- 
to, come dimostrano le man- 


ganellate, gli arresti e le de- 
nunce ai danni di dicianno- 
ve antifascisti torinesi, tra cui 
diversi anarchici; le spropo- 
sitate condanne per tre mili- 
tanti milanesi dell'O.R.So.; 
l'incarcerazione senza prove 
di un anarchico di Taranto 
accusato di aver ferito un 
picchiatore o la pesante 
pena detentiva comminata a 
due anarchici di Rovereto 
per un paio di pugni ad un 
esponente di Alleanza Na- 
zionale. 

In quanto libertari siamo 
direttamente coinvolti e non 
potrebbe essere diversa- 
mente dato che il fascismo, 
come ebbe a scrivere Luigi 
Fabbri, rimane per noi “la 
prepotenza più autoritaria 
che immaginar si possa, è la 
esaltazione massima nella 
teoria e nella pratica del 
principio di autorità”. 

Per questo nel presente, 
l'attivo impegno antifascista, 
coniugato con quello antiraz- 
zista e antisessista, non sol- 
tanto si conferma elemento 
fondamentale dell’opposizio- 
ne anarchica, ma resta alla 
base di quella lotta umana in 
cui continuiamo a credere. 


Anti 
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